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ALLA 

CATTOLICA 

. Maeftà del Rè 

FILIPPO mi 

IL GRANDE. 
Virgilio Maluezzi: 

CCOVI (o Rèjvn 
dinoti fsimo Seruo> che 
infume con cjueflo 
farto r inerente s ’ in- 
china d piedi di V. 
Maeftà . Egli e pro- 
dotto da •vn intelletto , che non contem- 
pla fan taf mi, che piu gli fieno cari , 
che non ef prime fpetie , che piu lo con - 
(olino delle memorie de gli obblighi , che 

dee 



dee la fua Cafa alla M. ff. Egli è de 
dtcato da vna volontà , gli oggetti del 
la quale più de fider abili fono quelli , 
che poffono \o disfar gli. IL Libro e p:c 
ctolo, il Libro è mente , ma ne meno à 
Dio fi fagrtficano piu gli Ecatombi , vn 
poco d'tncenfoy vn poco di fumo ; fui 
per dire vn poco di niente . il cuore , 
che e delle picciole parti dell' H uomo, 
è pofcia il maggior dono , che fi faceta 
à Dio , e fe il mio non e in quello Li 
bro , vi è al certo quefia carta , che lo 
dona a V. Al. L accetti con Lieta 
fronte, e creda , che la forga d'vna di 
uotione grande, benché in (oggetto pie* 
ctolo , è tale , che non fi dee riporre fra 
gli (ir omenti mutili delle Alonarchie. 
La mia è naturalista per ducento anni 
di feruitu, & anche obbligata, per in • 
finità di grafie riceuute, le quali accufo 
à V. M. in quejio foglio, cosi come in 
vn peZj^o di tauola fi fogltono ne * *T e m- 




pij accufare a Dio , non per mo firare 
di pagarle , ma di cono feerie ; Non 
perche egli habbta bifogno , che gli fia 
ricordato d’ batterle fatte , ma perche 
gli altri vedano , che fi fono ricettine , 
di persuadergli à venerare quel- 
la Deità fempre beneficante • Finifeo, 
& humilmente , * diuotamente inchi - 
nandomi à piedi di V. M. la [appli- 
co i n quelle oc cafoni , dotte il perdere 
la vita d’vn ’ tìuomo può efiere di fito 
acquiflo 3 à volerne honorare qttefla 
mia , che di già e votata à gli alti co» 
mandi di V . Al . la quale prtego il Si g. 
Iddio 3 che feliciti in tutte le occafioni, 
in tutti i luoghi 3 in tutti i tempi , e poi 
anche nell ’ eternità . 

Di Bologna li io. Febraro 1634* 


Vidit D . Ottauianus Finatius Rrftcr Tf- 
nit.pro Emtn nttfs & Rtuercndtjs. D. 
fard. Archirptjcopo . 

Imprimatur. 

Fr Fhtronymus Onuphrius , Doti or Code- 
giatus > Ltfìor puhhcus , C r Santt’Js. /»* 
qui fi noni s Confultor , prò J^utrendtfe. 

P. Ai. Paulo de Carrexto Bon. 
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DAVIDE 

; PER.SEG VITATO 

| OirDi Owt!) i 7 v|1j . . jj; j ‘pi*. ; j 

Del Marchefe Virgilio 
~v Maluezzi. 


OLOR'O, che dubitano» 
fé ha vero , che I d d i o Si- 
gnor Nolìro non parla più 
à gli Huomini, òpure, che 
gli Huomini non intendo* 
no più Iddio. Credino fermamente » 
che egli parla, ma troppo fono Tordi 
quelli, che non odono il linguaggio. 
Credino fermamente, che egli fcriue, 
ma troppo fono ciechi quelli, che non 
vedono il carattere.. Chi vuole inten- 
dere la fùa voce, 6 leggere la hia let- 
tera, ricorra alla facratiflìma Storia; 

Eli a è vn Vocabulario,- che ci ha lafcia- 
to lo Spirito di Dio per dichiarare gli ai- 

~A "lì (T 
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ridimi tuoi linguaggi. Ella cvnachiauc, 
che apre tutte le rifare, che lì diacciano 
dalParadifo. 

Vuoi , o Principe, volete, o Popoli , 
faperc quello , che vi dice Iddio, quan- 
do manda la pelle , la fame , la guerra , 
quando fa perdere gli itati , ò mette fra 
le angultie di perdergli? rirrouate que- 
lli nomi nel vocabolario dell' Onnipo- 
tente . 

Ma gli occhi della noltra mente in- 
fermi , e la/lì fuggono il lume della ve- 
rità, lì precipitano in vn’abiflfo di milc- 
rie , e fra le tenebre della notte , cerca- 
no il chiarore del Sole . Quello è vn ri- 
nonciare alle prerogatiue della legge 
tfuoua > Non è vfcire dalle nuuole de gl’ 
Ifracliti il cangiarle. Quei miiteri Di- 
urni , che risi viddero folamcntc ombreg- 
giati fra le caligini , bora limpidi&imi fi 
feorgono à Ciel fereno ; ma le cagioni 
delle riuolte de gli Stati > dell’ acCrcfci- 
mento dell’ vno, della diminutione dell* 
altro , delle cadute de’ Principi , della 
[ fame , della pelle , della guerra , furono 

loro 


! loro chi arifsimamenre fpiegatc , c noi fot- " 
to l'olcurità di mille ambagi Icriuolgia- j 
■ mo , quali che non lìa vero quello , che 
dille il maggiorede Teologi, che i galli 
ghi, che auuennero àgi ’ Jfraeliti, auuen- 
ncro loro in figura per noi . 

Vna volta fola parla Iddio (dice Iob) 
e non torna più à replicare. La fcrittura 
(aera è quel libro , oue egli ha parlato. 
Là dunque li cerchino le cagioni degli au- 
uenimenti buoni , e rei , doue chiaramen- 
te , e per noi furono fcrirre . 

Il formare Politici aforifmi , Lo Ieri - 
uerne regole tratte da’ libri de’ profani , c 
quali vn pretendere , che 1* arbitrio nell’ 
Huomo, lia neceflario. Son per dire an- 
che > che egli c vn difìicificare Iddio , e 
deificare le cagioni feconde. Egli li fer- 
ue di loro , ma non ferue à loro . Chi 
per ilcoglicrc i filici auuenimenri , ad- 
duce Iddio per ragione, e poco Filofofo? 
e chi non lo adduce per ifcioglimenro 
de Politici , è poco Chriltiano j Quando 
.egli vuole, che quel fuoco, che vna vol- 
ta rifcaldò , 1 ’ altra raffreddi , bifogna , 
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che ricorra alla Onnipotenza de’ miraco- ; 
}i,^ma può bene fcnza miracoli lafciare, j 
che quella a'tione,che vna volta folleuò 
il Principe , l’altra lo fommerga . 

I nodri troppo grauod vanni non ci 
folleuano da quedo bado fuolo , cami- 
niarao per vn aria di caligini , fenza ri- 
uolgere gli occhi al chiaridìmo Sole del- 
1’ Empireo . I libri politici de Gentili , 
che fono libri terreni , ritornano in terra, 
mentre che portano cagioni terrene , ma 
le facre carte , che dal formilo Cielo fi di- 
ipacciano, nel portare ragioni celeili , ri- 
tornano nel Cielo. 

O Signor mio benignidìmo , compia- 
ceteui d’abbeuerare colla voitra limpi-' 
didima acqua viua quello lìtibondo, che 
lì parte dalle puzzolenti , e fangofe ri- 
derne de Gentili, più rodo naufeato , 
che fatollo.. Se io non mi conofcelfi in. 
^Jegno di edere cauato dalle tenebre 
della mia cradifsima ignoranza , humi- 
IiUimamente , e genufledo vi dupliche- 
rei d vn raggio , che à guila di albore , 
incaminandomi al lume chiaridìmo del 


me- 




meriggio , mi lòttraefle al prelcnte in 

parte dali’olcuro di quella tenebrofa 
notte , perche io poterti accennare quelli 
altiflimi > e profondili! mi lenii, che fono 
celati alla fìeuolezza de’ notòri debolifsi. 
mi lenii. 

Il Profeta SamuellefgridaSauIle, per- v 
che contro il precetto di Dio hàlafciato 
viuo Agag Rè degli Amalechiti -, perche 
non hi ammazzato tutti gli armenti . 

L’innobbedienza di Saulle dil’vltimo 
crollo alla ruota delle fue grandezze. 
Ella è fuoco > che ditòruge le corolle > 
perche fono impaliate di obbedienza. 
Non sa , che cola li lia ragione di Ila» 
to , chi la perde verlo Dio . Infegna di 
perderla verlo i maggiori , e per quan- 
to ei può , ditòruge la compaginatura 
dell’ vniuerfo . 

ETinnobbcdienza figliuola dell’arro- 
ganza del ceruello , ò della debolezza 
de’fènfi , perche fi creda far meglio , ò 
perche s’inclini i far peggio. Si accom- 
pafliona nell’ vna taluolta la fragilità , 
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nell’altra irrita Tempre ildifprezzo. Que- 
lla non hà luogo verloDio, perche non 
vi è luogo da lapere più di Dio, e quando 
Ci adopera con gli huomini , quantunque 
foucntc raflembri partorire buon frutto , 
egli c lèmprc cattiuo , come quello , che 
c gcneratto da cattiua pianta. Le Repu- 
bliche ben ordinate non hanno traccia- 
to di gaftigarla anche profpcra , appor- 
tando maggior danno delie perdite le 
vittorie mai regolate. 

Si feufa Saulle , che il Popolo haueua 
ferbati i primogeniti per lacrificarli a 
Dio. £ meglio l’obbedienza delle vitti- 
me , replica Samuellc. 

Haueua il Signore di già ordinato il 
Tacrifitio , quando comandò , che li am* 
mazzaflero tutti gli Huomini, e tutti gli 
armenti degli amalechiti » Tanti erano 
i Sacerdoti , quanti gli vccilòri , tante le 
vittime, quanti gli vccili. 

Non mancano anche hoggidl Saul- 
li , che facrificano i Dio vittime d'innob- 
bedienza . Quegli ori accumulati dalla 
empietà , che raflembrano tal volta or- 


nare 
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nare > deturpano gli Altari di Dio , or- 
nano (blamente l'humana ambitione. 
Chi crede con quelli di placare S. D. M. 
la irrita. Per quanto ei può , con eflc- 
cranda beftemia la dichiara fcelerarilsi- 
ma , e la fa partecipe de* Tuoi misfatti , 
quafi che ella li a per acquetarli col ve- 
nire à parte ne gli acquici delie fuc (ce- 
le raggi ni. 

Soggiunge il Profeta , perche ti fei get- 
tato dietro le (palle le parole del Signo* 
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re, ha gettato egli dietro le (palle te, af- 
fine che non (ij Re. GlidiceSauile,iohò 



peccato, ritorna meco ad adorare Iddio. 

Sentire forza della dominatone , che 
fouente hd piti forza ne i cuori degli 
Huomini , che non hanno i precetti di 
Dio. Coftui moiìra pentirli , perche te- 
me di perdere il Regno; Non (ì pente , 
perche non fi cura di perderei! Cielo ; ma 
( o giuditij fallacilììmi degli Huomini ) 
perche non (ì pente, perde il Regno, ei 
Cielo *, forfè fe li pentiua , non perdcua ne 
il Regno, ne il Ciclo. t, 

Chi vuole imparare la miglior’ arte jli 
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conferuarc gli Stati , legga il Decalogo, 
trouerà in dieci righe, dettate dallo Spiri- 
to Santo, gli ammaellramenri più ficuri 
pe’l Cielo , e i men fallaci per la domi- 
natione -, La Politica è vn mare cosi infi- 
do, cosi torbido, che non fi può aflegna- 
re luogo , in cui non fi fia veduto vn 
Principe naufragare, & ie vn pezzo d ar- 
chitettura , il quale è tanto ncceflario , 
che minacci Tempre rouinà, per mantene- 
re in piedi la mole del Mondo, che il Si- 
gnore Iddio , accioche non fi confonda 
con quella del Cielo, Ichà permeilo il va- 
cillare, anche tal volta colle ofleruatio- 
nide’ Tuoi precetti. 

Vuol partire Samuelle. Gli piglia SauL 
le r eli remata della velie per rattcncrlo,e 
la rompe. Così dillaccherafsi da tei! Re- 
tgno d.’ ìfraellè , foggiunge il Profeta . 

O Principi , non ifpogliate i fuddi* 
ti ,• Le velli de* Sacerdoti fieno facrofan- 
te nel colpetto de* vollri occhi Colui > 
che fpoglia i foggetti , non è Principe , 
è Tiranno, perde il nome > le non perde 
|ToStato. 
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Ha il Signor’ Iddio molte volte ren- 
dutilìgnifìcanti della fua intentione an- 
che i vellimenti# forfè perche in vn cer- 
to modo fono parte di noi# mentre che 
fono vniti a noi # Gii (piriti , che con* 
tinuamente efalano da’nodri corpi , fo- 
no quelli, che producono cotale vnione# 
e coloro, che gli credettero animati, bi- 
(ògna , che credeflero anche i velli menti , 
fe non animati almeno ripieni dell'anima 
dcirHuomo. 

I vcilimenti ne gli animali fono mol- 
to (Icuri fegni della loro natura , ne gli ' 
Huomini del loro ceruello , perche si co- 
me quella vede gli vni , cosi quello ve- 
de gii altri. Ogni Prouincia hi la fua 
differenza di vedimento, perche ha la 
fua differenza di ceruello, quella , che 
non ha vellito proprio, non nd Principe 
proprio . Efclamò forfè contro quella con 
parole minaccicuoli vn Profeta , quan- 
do dille ; Guai a voi, che andare vediti 
di vede forediera > Par quali lìcuro Pe- 
gno , (c non hanno vnodranieroper Si- 
gnore, che lo bramino. Il mantello nel 

B Ca- 
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Causilo moitra , doue inclina il tuo humo 
re, e nell ’ Huomoil lùo amore . 

Replica Saullc, che iìà peccato, prega 
di nuouo il Profera à ritornare con lui al 
facrifìtio, & ad ignorarlo prelTo gli Antia- 
ni del Popolo. 

Saltare dalla Religione all \Hipocrifa , 
offendere Iddio, e volerli difendere con 
quello, non è feruiriìdi Dio, è vn far- 
li feruire da Dio, e già che non lipuàin- 
gannar/ui, e vn ingannare con lui. Ca 
gione di tanta empierà c cjuejfa elicerà n- 
da propolitione, non mai à baltanzade- 
pl orata, che lia i’iilelTo lelTer buono, 
i parer buono. Ella è pur troppo vera 
fra gii Huomini > la Icienza de quali è 
i opinione. • 

Subito, che Saulle fen re la volontà di 

Dio, cominciai cercar modi da impedir- 
la*, A pena Ialina dclTer Religiofo, che 
douenra Politico, come fc la ragione di 
Staro, che non è baileuole à difenderci 
dagli Huomini, folTe ballarne à difen- 
derci da Iddio. Il lipcr di certo, che vn 
^Principe hi da. perdere lo llato, -folleu a 

' moh 
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molti ad acquillarlo; Non lì teme di co- 
lui, la fortuna del quale hd per inimico 
il Cielo , e gli Huomini volontari lì fan- 
no minillri dell’ira di Dio. Se fra di noi 
ù folle così belante nel rimunerarci buo- 
ni , come lì è nel galligare i cattiui > c che 
i guidardòni vguagliaflero le pene il mon- 
do diuenrerebbe forfè migliore di quello, 
che c , ma perche il punire è molte volte 
con vtile, il guidardonare con danno* 
lì punilce più voionrieri, che non lì gui- 
dardona, & è ben conucnienre, che in 
quello mondo lìeno maggiori i galtighi 
de premi j, per farci conolcere, che in 
quell ’alrro faranno maggiori i premi j do’ 
gattigli!. 

> Haueua detto Samuelle: non ritornato* 
poi* ritorna; Anzi ei non ritorna à [acri-*' 
fìcare con Saulle, ritorna à fa criccare A* 
gag, non ritorna minittro dell’ Hipocri- 
lìa, ò del la Politica , ma della Religione. 
o Si fa condurre inanzi Samuelle il Ri 
Agag per ammazzarlo. Confiderà in co- 
llui T effigie - del Tiranno, graffiamo, e 
tremante, Ingranato nel fangue; e nelle ! 

nel- 
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facoltà de' Sudditi innocenti trema dell’ira 
di Dio. 

Gli dice il Profeta , sì come il tuo coltel- 
lo hd fatte rimanere fenza figliuoli tante 
Madri, così il mio farà rimanere la tua fen- 
za figliuoli , e poU’amazza . 

Sai , perche il Signore ha detto , chi 
ferifee di coltello, muore di coltello ? per 
auualorarc il precetto della legge natu- 
rale. Ella dice, quello, che non vuoi fia 
fatto à te , non lo fare altrui ; ma poco 
fi olTeruarebbe , fe non vi aggiungefTe 
Iddio , perche quello , che farai altrui , 
farà fatto à te; Ci ammaeflra l’vna, l’al- 
tro ci atterrile . Se il Signore non gafli- 
gaffe i peccati tal volta nel mondo , non 
fi crederebbe , che vi folle Iddio, e fe 
egli gafligalle fempre nel mondo , fi cre- 
derebbe , che per noi non vi folle altro , che 
il mondo. 

Si par te Samuel le, va in Ramata, e qui- 
ui flà piangendo , che Iddio fi fi a pentito 
della prima elettione del Re . 

Intendano i Principi , che non è ver- 
gognofo il rimuouere dalle cariche colo- 
ro, 
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ro , che vcrgognolamente le maneggia- 
no , Non attendano a quella falla Politi- 
ca , che il mutare i Miniilri prima del 
tempo , fia vn farli obbediente a Suddi- 
ti , vn’ aflucfargli a dolerli Tempre di chi 
gouerna , & vn pregiudicare ai ligno- 
rc ggi amcn *° t permettendo loro le non 
l’elettione, almeno Tapprouagione de* 
Miniltri,i quali liano polcia per ante- 
porre il guilo del Popolo al Teruitio del 
Principe . 

La maluagità de gii Huomini ha mu- 
tato i vocaboli. Quello non è obbedire 
al Popolo, egli è elaudire j Non è perdi- 
mento di auttorita, anzi acquiilo d’amo- 
re, e non fara mai vn’accoftumare i fog- 
getti à lagnarli di quei Miniilri , che me- 
ritano il leuare coloro, che hanno deme- 
ritato. L’Huomo , che ccompolio di vi- 
lilfima materia , fouente vuole reputarli 
da più di Dio. Quelli, che non li può 
mai pentire, quando ha eletto vn Mini- 
Uro , che douenta cattino , opera, e par- 
la , come fe li folle pentito , c quegli , che 
li dee Ipefe volte pentire ,ònon li pente, 
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o le li pente, opera , coiac le non lì folle 
pentito. 

Non piegano Iddio i pianti di SamucI- 
Jc. E perche l’hanno da piegare le lagri 
me per Saulle, fé non lagrima Saulle ? 
Quantc.volte facrifica à Dio il giullope’l 
peccatore in quel punto , che il peccatore 
(acrilica al Diauolo > Mentre che I ' vno lo 
vuol placare, l’irrita l’altro. Parerebbe 
quali predo Dio, che il giuilo folle men- 
dace, domandando grafia per colui , che 
quanro à fé la recufa, le non lapcfle, che 
il peccatore è vn pazzo delirante, che lo 
uente ha bifogoo d’ vn fauio, che parli ai 
Medico per lui . f 

Si lamenta in vn certo modo il Signo- 
re con Samucllc, mentre che dice, E 
quanto darai piangendo Saulle ì Non 
poteua (per cosi dire) fopportare di len. 
tir piangere, e non eflaudirc. Quelle fo- 
no quell’ acque,, che in vn certo modo 
fanno violenza ai Cielo» Sopra di quelle 
è portato Io Ipirito di Dio , e di quelle 
lì forma io P aradilo il fiume dell obli- 
uione. • no - - . v .. 
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Le lagrime , che fi fpargono , le oratio- 
ni, che fi dicono, e le preghiere, cheli 
mandano à Dio per altri, lodisfanno an- 
che per fe llefiì egualmente, e forfemag- 
giormcnte., che Ce fodero fatte perle ltef- 
lì. Elle hanno più di mento, almeno in 
riguardo d 'attiene morale. Perche adun- 
que alcuni Principi fi danno a credere di 
lodisfarc all ’ obbligo , che tengono ad v- 
no , coi fodisfarc alle preghiere , . che egli 
fa. per vn * altro ? Anzi dirò meglio , Ce di* 
rò. Perche molti fauoriti lì danno ad in- 
tendere quella empierà ne* Principi ? Si 
ricordino , che 1 ’ ofiìtio del priuaro è ofR- 
tio di Angelo. Deue portare le fuppliche 
de’ ludditi al Signore, c riportar le gra- 
fie del Signore a fudditi. Colui, chefà 
in contrario, è vn Demonio, non è vn' 
Angelo^- I 

Piglia il corno , empilo d oglio , e và ad 
Ifai Betlamite, dice il Signore al Profeta, 
tra i figliuoli del quale mi lonoprouéduto 
di Rè . Egli rifponde , come vi andrò, che 
fentendomi Sauilc , non mi ammazzi ? 


, ^Nonè,chcSamuelleremalamorte,ma 
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perche egli pregia aliai 1* obbedienza, 

pregia aflai lavica in quel cafo , che il rao. 
rire non era obbedire. Imparino i Mini- 
Ari de' Principi, che la morte del lèruito- 
re c rade voice il fcruitio del Padrone. 
Ella li dee coraggiofamcnte riccuere, 
ne mai incontrare, fe non allora, che il 
morire è fcruirc. Vn ’ Huomo di vaglia è 
troppo pregiato Aromcnto della grandez- 
za del Principe . Se non li cura di confet- 
ture fe Aeflo d fe Aedo , dee curarli di con- 
fcruar fe Aeflo al fuo Signore . Non ogni 
Huomo, che è buono d morire, c buono 
d lèruire. 

E' cosi vero quanto ho detto ,• che an- 
che il Soldato ordinario, la vita del qua- 
le, più toAo, che il ccruelIo,cdedicatoa 
feruitij del Principe, dee cercar modo di 
obbedire, lenza morire. Precipitandoli , 
non ilpendc la vita in vtiie, la getta in 
danno del fuo Signore, il feruitio del qua- 
le è il vincere , non è il morire , & appunto 
coloro perdono , che morono, L’elporre 
lenza nccefsità allamortequel corpo, che 
non può lèruire al Principe le non viuo, 

è vn 
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| è vn perniciori/fimo deriderlo di gloria 
vana , contrario alla buona Politica , ini- 
mico della buona dilciplina militare, & 
è vii’ affetto inganneuole, e lusinghiero, 
in cui fouchte precipitano, anche i Gene- j 
rali (la vita de’ quali è pretiolìflima ) co- 
me (a fofle maggior brauura il combat- 
tere del comandare. E' in mal termine 
(riami conceduta quella digre/ììonc ) 
quell 'efferato, che ha da criere laluato 
dal braccio, e non dal ceruello del.Ge-r 
nerale . Il fapcr comandar bcneinGuer- , 
ra è i parte dell ’ imaginatiua; • L’ imagi- 
nariua per operar bene , ricerca gran 
caldo, il caldo ha per inimico ihtimore, 
per poco che ria quello egli feema , fe per 
poco, che egli feenii , quelli ri turba', on- 
de è, che non ri rrouano inrieme il teme- 
re , e’1 comandate; Ma quanti pofeia 
/pinti più dall’ honorem clic dall ’ tardile* 
combattono, c temono. Ciucili pollono 
ben vibrare la fpada,ma non già cornane 
dare. Non è in noilra pòtcllà il rilcalda* 
re il ccrueilo, come è il mouerc le ma- 
ni, con quello non habbiamo rignoria, 
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c con quello i' habbiamo dilpotica , ah 
rrimcnte la viltà non farebbe bialìmeuo- 
Ic , quando lode neceflaria. Adunque 
non vi è legno maggiore j nc più licuro 
di brauura , che il comandar bene in vna 
battaglia , doue fonò sù’l tappeto la ri» 
puratione, la vita , c fpefle volte anche 
lodato. ai 

Gl’infcgna il Signore, che pigli feco 
vn Vitello dcH arinento., e che dica,* fono 
: venuto à lacrihcare * - o* i ,r<: 

*1 .Perche il Sig. Iddio Io può (occorrere 
colla potenza ordinaria, non vuol ricor- 
rere alla ilraordinaria .. Se egli ponellc 
tempre mano à’ miracoli, fi crederebbe, 
che haucflc hauuta poca prouidenza nel- 
la creatione delle caule feconde, c le mai 
vi ricorrefle , non fi conofcerebbe forfè 
onnipotente. Doue. Iddio fa molti mi- 
racoli , ve n' c per ordinario gran bifo’. 
gno, e doue ne gran bifogno, iui c poca 
fede. Quando non viene conofciuto per 
le immagini, che ha create, allhora fa di 
meilieri, che fi laici veder’ egli ilclTonel- 
Jc opere della onnipotenza . 

Vor- 


I Vorrei con quella occafìone dire à’ Prin* 

cipi, che di rado fi partiffero da gli or di 1 - 
ni, e dalle leggi , Ce non foffe , che mi cori* 
uietvdir loro > che non fé ne deono par 
tir mai . Egli è impropio 1 * affermare , che 
habbiano vna potenza ^riordinarla per 
operare, 6$ è fai fo il credere, che hib> 
biano taluolra 1 ’ arbitrio libero per giudi? 
care. Sono bene i Principi fciolti daquc- 
' gli ordini, e da quelle leggi , che han- 
no colli tui re , ma non da quella ratio* 
nalità , che gli ha collimiti. 11 loro arbi- 
trio, quando non è fatto necedario dah 
la legge tetta , è fatto dalla: naturale. 
Da quella non è libero ne mfcno Iddio, 
e le taluolra opera cofèfopra naturali^ 
opera lòpra la natura nollra, chehàcrea- 
ta , non fopra delia fu a, che è increata; 
Cotale impolfibilta, che c imperfettione 
nell • Huomo , c peri et don e in 'Dio , -e sì 
come quelli ncmenoipuò operare in eoi*> 
rrario delia fua natura, perche non pud 
errare , così quegli non dee , fe non vuol 
errare. , : li 

• ViSamuelIe,obbedilceiiSigm>rc , chia*’ 
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ma Hai , 1 e luoi figliuoli al facrifitio, e. 
vedendo Eliab , crede , che -fia quello , che 
dee vgnere, perche è il più grande, & è il 
più bello . 

Quando il Profeta foffe ifàto nel fen- 
timentodi quei filofofanti , che hanno di- 
chiarati gli Huomini grandi per infoien- 
ti , non haurebbe di primo colpo voltati . 
gli occhi alla grandezza della itatUra » Io 
non acconfento i cotale opinione, e la 
tengo per fallì film a. 

Se hanno elfi filofofanti creduto, che 
la vicinanza dei ceruelio allo iiomaco, 
perturbi le operationi dell’ intelletto > e 
le anche li fono figurati , che gli ipiriti, 
quali fi partono vitali dal cuore per do- 
uentaxe animali in feruitio della opera- 
tane del ceruelio, fieno inabili a coral’ 
effetto, fenza elferc prima raffreddati per 
la incompatibilità* che hi iaprudenzàcol 
calore , perche nomhanno anche dichia- 
rati gli Huomini grandi più fapicnti de* 
piccioli , mentre che hanno più lontano 
il ceruelio dalle perturbationi dello ito- 
maco, eg li fpinti meri caldi, in tiguar- 
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do del viaggio lungo;, e della dittanza 
maggiore, che acquiilano dal. loro pri- 
mo principio? S’ingannarono forfè nel 
credere., che la virtù formatrice faccia 
fempre gli 'Huomini grapdijier; foprab- 
bondanza di materia , non jauuertenda> 
che louente anche vi concorre , ; come 

f >rincipale ilromento la quantità del ca- 
ore , il che lùole auuerrarli in quelli, che 
hanno accompagnata alla grandezza la 
gracilità > fù perciò notato * come oflpr- 
uatione vera, che gli Huomini grandi* 
che hanno la tetta .‘picciola , e i piccia 
li, che l’hanno grande, fono di mag- 
gior cerucllo de gli altri , e quello acca- 
de, non come hanno creduto alcuni, per- 
che ia picciola in vn grande, e la gran- 
de in vn picciolo fia mediocre alla Ila- 
tura ordinaria deirHuomo^iLche è fal- 
lo, indurandoli la mediocrità d’vna par- 
te in comparatione di quel tutto., del 
quale ella è parte •» ma perche la tetta 
picciola in vn grande è degno, , che la 
ettenlione è proceduta dal calore , { e per 
conlèquenza, che la picdolezza di quel 
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membro nalce da mancanza di materia 
nelle parti oflec, e camole, la quale per 
e/Ter poca , producendo gli organi deli- 
cati, non rende ottufe le operationi del 
ceruello ; E ’ 1 picciolo , che ha la fella 
grofla, dà fegno,che i’hà piena di cerueL 
lo, particolarmente, fé egli è gracile, 
non potendoli interpretare à grolTezza di 
cranio, perche la natura li farebbe feruita 
di quella molta materia per farlo più gran- 
de, ò almeno più grotto. Io fono degno 
di leufa , fe fudo per abbattere con ragio- 
ni quella dottrina , la quale pofcia deli? 
derarei non auuerare coll * clcmpio della 
mia ilatura. <. : . . ..■ ìà .j ■: 

' Ammonilcc S. D. M. il Profeta à non 
riguardare all’altezza della Aarura , ouc- . 
ro alla bellezza della faccia , perche egli 
l’hà reprouato , non giudicando , come gli 
Huommi dai volto , ma dal cuore . . 

Eccoui additata la vanirà della mero-, L 
fcopia,.e delia fifonomia. , ’,j -A : . 

La bellezza è vna pcrfettittìma confo- ; 
nanza, che elee dalla limmetria, e dalla 
proponione delle prime qualità, ferifee 
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l’occhio, perche è bella, attrae la vo 
lontà, perche è buona ^ muoiie l’ intel- 
letto , perche è vera . I Poeti nelle vani- 
tà delle loro fauole hanno forfè toccata 
meglio la verità chiamando la bellezza 
con nome di Sole , di Stella , di Cielov 
Ella è per certo vn pezzo di quella ar- 
monia , che fanno i moti, c gli appetti 
de’ Cieli, del Sole, c delle Stelle, & hà 
in fe ilefla vn tal raggio di luce, che fen- 
zafaperfi perche , fe non isforza gli ani- 
mi , al certo grandemente gl’ inchina. 

La prouidenza innenarrabile di Dio rade 
volte hà informato il più bel corpo del- 
la più bell'anima , à fine, che gli Huo- 
mini non habbiano à credere, che dalia 
llefla armonia del tempefàmento , òdel. 
le Stelle , dalle quali procede là bellez- 
za dell ' vno , proceda anche quella del- 
l’altra . wà 

Hauendo finalmente condotto Ifai i 
Tuoi figliuoli dinanzi à Samuelle (ino al 
numero di fette» quelli doppo hauergli 
reprouati , lo interroga fe era finito il nu- 
mero; Rifpondc Ifai d’hauerne anche; . 

vno-, 
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vno ; che IH pafeendo le Pecore . Vuole il 
Profeti, che venga, ed in melode’ fratel- 
li 1 Vgne , perche è quello , che ha desinato 
il Signore nel luogo di Saulle . 

. Doppo hauer eletto per Re il Signo- 
rcoIddio : la prima volta il più grande , 
die foffe in KraclJc , elegge la feconda 
volta il più picciolo , che ha nella cala 
d’Ifai. 

Saranno i primi gli virimi» e gli viri- 
mi faranno i primi , dice quel Signore > 
che allora eleffe l’vltimo pe’l primo. Non 
vi è differenza di tempo in Dio , nell’ e- 
ternità di cui non fi dà ne primo , ne 
fecondo . I primogeniti pofTono efTere 
più feroci , ma non fogliono e/Tere più 
fapienti. Quella delicatezza , che rende 
heùoli le compleflìoni de' figliuoli della 
vecchiezza , tende anche delicati gli or- 
gani dell’intelletto . Il freddo de’ gcni- 
itori dà loro maggiore prudenza. Il fec- 
ero miglior difeorfo , onde c , cheie gli 
virimi generati fono (pelle volte i più de- 
boli , fono anche (pefTe volte i più (à- 
pienti . 

i ■' Quc- 


Quegli , che conduce Dauide dalia 
greggia alla Reggia , e che l’ihalka dal- 
le ‘Alalie a Regni , è quegli, che Icefe 
da Regni alle Italie. Egli, che è Pallo- 
re , e Rè , fi i Pallori Rè . Hanno vna 
certa analogia inheme tutti i comandi . 
Colui , che dilTe , che il faper ben or- 
dinare vna tauola , era legno di faper 
ben* ordinare vn’efèrcito , pigliarebbcan- 
che per legno il faper ben cuilodire vn 
gregge, del faper ben goucrnarcvn Po- 
polo . 

Hi il SignorTddio cauati dalle Man- 
dre i Rè , dall’agricoltura, e dalla cac- 
cia i Tiranni. L’Agricoltore vuole, che 
la terra produca quello , che non -è fua 
natura di produrre , c perche Io produ- 
ca, la fenice. li cacciatore vi mendican- 
do i gufli dilla crudeltà di Ipargerc il 
fàngue delle innocenti belue . Ma il Pa- 
llore conduce il gregge a palcoli , lo ridu- 
ce aiiemandre, lo guarda da’ malori , lo 
difende da’ Luppi . Il trarne il latte , il 
cauarnele lane è vn’ alleggerire , non è vn 
ferire . 
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Imparino i Rè a cercare i Minifiri an- 
che nelle Italie . Non Tempre habitano i 
Palagi maggiori , i migliori. Vna humil 
capanna rinchiude tal volta vn’ animo 
grande, ed vna roza Tcorza vno Tplendi- 
diflìmo Diamante . 

Si dilunga da Sanile lo fpirito buono, e 
nel Tuo corpo vi fottcntrailcattiuo. 

I rifiuti di Dio Tono gli acquilli del Dia- 
uolo , doue fi parte quello , le non vi entra 
quello, almeno vili accolta, ò per agi- 
tare, ò per poficderc. 

Cerchiamo vno , che filoni , dicono i 
ferui di Saullc , accioche il noltro Signore 
più leggiermente Tenta le oppreflìoni del 
Demonio . 

Credeuano forTe cofioro , che agitan- 
do 1 ’ humore malinconico , poteflero gli 
opprelfi riceuere alleggiamento dalla me- 
lodia. 

E’ fiata opinione di qualch’ vno , che 
- la malinconia fia prodotta dal Demo- 
nio . I più fimi j Te non hanno creduto , 
che egli la produca , hanno giudicato, 
che facilmente vi s’introduca , e perciò 
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la nominarono* con nome di bagno dei 
Diauolo , perche è feccia , perche è ne- 
gra , perche ha fìmilitudine colle tenebte 
del pcccaro. Diede occasione a così fat- 
ta credenza, il vedere, come ella tal vol- 
ta eleuando colla fua fiffatione gli Huo- 
mini quali in vna ertali , e tal volta anche 
irritando colla lua acrimonia ilccruello, 
& agitando IfiLimagini , ha fatto dire cofe , 
che prima di lapere non erano creduti ca- 
paci ; onde c auuenuto per mio credere , 
che molti opprelfi dalla grandezza degli 
effetti , che produce quello humore , han- 
no fouente giudicatigli {piriti animali, 
fpiriti infernali . 

Io non niego, che tal voltali trouino 
de’ malinconici indemoniati , ne tampo- 
co, che la malinconia Zia bagno del Dia- 
uolo , anzi l’affermo, non già di quella 
craffa , e renebrofa , ma di quella , che pro- 
duce fpiriti lòttililSmi , e lucidillìmi . Egli 
hà bilògno per operare nel corpo di at- 
tiui corporei *, Si congiugne volonticri 
con gii fpiriti più lottili, perche elfi coll’ 
effere in vn certo modo mezo tra corpo- 
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reo, ed u. coi porco, lono più proponio- I 
nata velie ad vno fpirtto, per vnirfr ad 
vna .cola totalmente corporea. Tale ne- 
ceihta credette vn* antico Sauio, che ha. 
uefle I anima nollra , quando fé ia fognò 
prima vclhra di Etere , che vnita al corpo 
quantunque egli la rene/Te affiliente , non 
informante, ne vi è mancato fra TeoJo- 

gì . chi fi è figurato 'gli Angeli in forni, 
giiante modo velliri . 

. Propongono à Sanile Dauide Soldato 
forte, Mufico.iapiente, bello. Se amico 
di Dio. Come ibrà faldo il Demonio, af- 
laliro da tante prerogatiue , che in eiTe ri- 
conolcendoui vn raggio di Michaele, non 
fen voli al Baratro deirinferno ! 

papere Saulle ad Ifai, che gli mandi 
il figliuolo Pallore,. Glie io inuia I(ai in- 
heme con alcuni doni . 

Non li dourebbe andare manzi a Prin- 
cipi fenza doni, ne partirli da>i oro fen^a 
ring^atiamenti. 

Lo fa Saulle fao Scudiere , e fcriue al 
Padre di lai , che non gli manda il ffi. 
gliuolo, perche hà ritrouata grafia negli 
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occhi Tuoi . 

E chi è quello , che è cosi gratiofo negli 
occhi di Saullc? Egli è quello, che gli ha 
da leuare il Regno. E' cofa ordinaria ne 
gli Huomini,chc i loro amori fieno le lo- 
ro rouine , gl 1 affetti dell ’ anima corrotta, 
come quelli del corpo infermo, fionofiem- 
prc dellruttiui , ne fi deono credere moui- 
menti della natura, aozidiquellacofa, che 
ha ammazzata la natura. Ella non incli- 
nai quello, che la corrompe, fè prima non 
è fiata corrotta > e fè è fiata corrotta , è 
morta , non è più . 

Canraua, e fonaua Dauide, quando 
Saulle era oppreffo dal Demonio , e’1 De- 
monio fi partiua , non per la lùa mufica, 
ma per la Tua bontà. 

S*cgli haueffe corpo > farebbe forfè ba-; ! 
fieuole la mufica à diacciarlo , perché 
non porrebbe (offrire la forza della me- 
lodia. Chi èamicodiquefia,èinimicodei 
peccato. Pigliòchi ne ieri ile per fegno mo- 
rale di predifiinarione il diletto dell’ar- 
monia . Jl peccato fcompole tutte le confo- 
nanze dell’Huomo, difeordò le parti in- 

* fcriori 
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fcriori dalle fùperiori , introdufle i mali,l 
e finalmente la maggiore, ed vltima del- 
le difl'onanze , che è la morte. 

Se la faniti è vn’armonia del tempera, 
mento, e’1 malore vna «fiflonanza, per- 
che fi eflagitano, perche fi mettono in mag- 
giorconfufionc , edifconcerto gli humori 
co* medicamenti, e non fi riducono più to- 
lto colle confonanze > La mufica farebbe la 
vera medicina di tutti i mali , quando vi 
fofle chi conofcefTe la loro proportione , 
e vi fapefTe applicare quella forte di con- 
fonanza , che la corregge ; Se vna mufi- 
ca acromatica è llata buona à perturbare 
la bile atra, & a moucrla in furore, per- 
che la fua contraria non ha da edere ba- 
Iteuole a raffrenarla ? 

La natura ne’ mali , fe fcntifTe quella 
confonanza, che le bifogna, fi eccitereb- 
be forfè , come fa quella corda, che ben- 
ché inanimata fi muoue da fc fteffa, quan-r 
do fentel’vnifono perfetto. Ella cidimo- 
dra quella verira in coloro , che fono toc- 
chi dal morfò della Tarantola, mentre che 
vediamo, che non prima rifòrge d diac- 
ciare 
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dare cotal veleno, che venga eccitata da 
quella confonanza, che con lafuapropor- 
tione la corregge . Quello non è proprio fo- 
lamente in cosi fatto male, anzi credo io, 
fi fanarebbero quali tutti, quando lì lapef- 
lèrole conlonanze di tutti, ma l'ignoran- 
za humana , e la natura feompoila dal pec- 
cato, fa ricorrere al Medico colui, cheha- 
uerebbe bilògno di Citaredo. 

Vengono iFilillei per all'altare gl’Ilrae- 
liti; Saulle collefercito lì fa loro incon- 
tro. Pianta ciafcheduno gli alloggiamen- 
ti sii la fchiena de’ monti, e fra l'vno, e 
l’altro lìede la Valle di Terebinto. Staua 
neH’cfercico de’ Fililtei vno chiamato 
Golia. 

Era Gigante, era BallardoI II Gigan- 
te ha per correllatiuo il temerario; mag- 
giore de gli Huomini, fi (lima eguale a 
Dio, come le doue finilTe i’Humanità, 
cominciane appunto la Diuinità , e non 
vi framezalfe più toilo vno Ipatio infini- 
to . Quella generatione è quella , che a- 
pri le cataratte del Cielo , e fece inondar 
1* Oceano l'opra la terra. Non fe la feppe 

raf- 
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raffigurare 1* antichità, che nell’ ideilo 

tempo non fc la immaginale contrattante 
con Dio. I maggiori indiuiduid’vna fpc- 
tie fono il più delle volte Luciferi. 

Era Baliardo . Sogliono edere i Baluar- 
di Huomini di valore , perche fono nari 
d’amore. Le comodità della cafa , che 
ordinariamente fanno Iangàire i talenti 
degli Huomini. Le glorie de’ pattati, nel- 
le quali fi addormentano i prelènti , non 
hanno luogo in coiloro , che molte volte 
poueri , ed auuiliti , quando hanno con- 
tratti gli {piriti del genitore , à guifa di 
difperati s’incaminano per la più erta al 
monte della gloria , Tempre percodi dal- 
le punture della macchia originata-, con- 
tinouo rimprouero , e perpetuo dimoio à 
gli animi generoli -, ma fe pel contrario li 
addormentano nelle mifcric, c non fi muo- 
uono dimoiati dalle acutidìme punture 
deli’ honorc, non fono degni di edere an- 
nouerati tra gli Huomini. Di qui auuic- 
ne, che i Badardi il più delle volte tocca- 
no gli cdremi òdei valore, ò della dappo- 
caginc. , 

Que- 
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Quello Golia sfida à fingolar certame 
gl’Ifracliti. Vuole, che la fortuna di tut- 
ta la battaglia fi restringa nella fortuna 
d'vn picciolo duello. 

Arrischiare tutta la fortuna, e non ar- 
rischiare nel riÌleSTo tempo tutte le for- 
ze , è flato creduto mal configliato par 
tifo . Forfè ei non Sarebbe tale , Sè gli 
Huomini fi contentafTcro di perdere tut- 
ta la fortuna , Sènza haucr prima perdu- 
te tutte le forze . Le prefenti vittorie fa- 
cilitarebbero le future : Ma corali condi- 
tioni ,fc fi promettono, non fi oflcruano. 
Così farti duelli Sono preludi j' alle bat- 
taglie, e i riufeimenti felici , danno più 
tofto Ségno d'haucre à vincere, che dna- 
uer vinto. Si conoScc per più potente là 
cortelJatione della parte y doue c il vinci- 
tore , quando Sìa vero , che egli in cotal 
cafo Sìa retto più da quella del Re , che 
dalla propia. • -> n - j lì n$oi ,ol 3 

Non vi fù fra gl’ISraeliti chi non te^ 
meflècortui. Promette il Re à chi ló vin- 
ce, la figliuola per moglie. 

1 premi; cauano il valore dalla ptitcn- 
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za della materia. Lo producono, non lo 
creano. 

L'gran prudenza degli HuominiiI mo- 
derare ne’ pericoli grandi le promefle, il 
farle fmifurate è nota di timidità, efoucn- 
te non leua il pericolo, ma lo mura. Il 
cauate da’ pericoli grandi dà riputatione 
grande, I premi j accrefcono forze, e la 
riputatione, e le forze mettono in perico- 
lo lo Stato. Quindi auuicne> che le pro- 
mefle non lì ofleruano , non pecche lì pro- 
metta per non ofleruarc , ma perche gli 
Huomini lì mutano colla loro forruna,e 
quegli, che hd da ofl'cruare, non è più que- 
gli, che hàpromcflb. 

Dauide, ch'era ritornato à cala, vfen- 
ne alihora nell ' eferciro à portare alcyni 
prefenti à queH'OfKtiale , fotto di cui fer- 
uiuano i fratelli . Domanda di quello ca- 
lo > Interroga d<l premio.. Il fratello mag- 
giore lo Igrida , con chiamarlo fuperbo, 
e temerario. \\* r ' 5 

Coilui non difeerne la fuperbia dalla 
fortezza, perche lo rimira con occhio di 
liupre , e non d’amore. Vi foni) molte Vir- 
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tù , che hanno le operationi comuni co* 
viti j , le diitingue l'intentione; e perche 
ella non fi vede, ma fi giudica, e i giu* 
ditij degli Huomini non fono Tempre 
Tenza pafiìone, il giudicare poche Volte 
Tara Tenza errore . Non vorrebbe egli , 
che veruno fi cimentane, doue ci non va- 
le i cimentarli . I difetti , che Tono co- 
muni, paiono più tolto difetti della Ipe- 
tie , che dell * indiuiduo. Ne incolpa noi 
colui , che non gli hauendo egli, ne di- 
Tcolpa la natura . 

Viene condotto Dauide inanzi a Saul- 
le, &“fci vedendolo cosi giouinetto, l'au- 
uerte , che non è buono per combatte- 
re con vn Gigante Ipcrimcnfato nelle 
battaglie. << d ’ 

Non deono i Principi mettere a ci- 
mento grande veruno, che non fi fia 
prima cimentato i cole grandi . Il peri- 
colo non hi quella faccia sù ’ 1 fatto i che 
hi nella itanza i Quando vi fi è lonta- 
no , l’intelletto rapptefenra fidamente 
i’honore, e l’vtilc, e quando vi fi è vici- 
no , rapprefenta tal volta il Telo horrorc 
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della morte. £' vero, che la bramir* 

èvnacofa, che è nell’ Huomo, ma ne 
meno egli si d’hauerla, fino che l’efpe- 
rienza non gli hi fatto conofccre , che 
l’haueua. Vi fono molti , che sul fatto 
rielcono maggiori della loro opinione , c 
molti inferiori i quello , che credeua- 
no . Gli Huomini prudenti temono af- 
fai il pericolo , perche aflai Io confiderà* 
no *, ma quando vi fi cimentano, non 
haucndo più , che confiderai, non han- 
no più , che temere . Pel contrario , co* 
loro , che hanno poco giuditio , immagi- 
nandoli ogni cola pari, quando fi rap- 
prefcnta loro il farro diuerfo da quello, 
che credeuano , diuengono molte volte 
ancor’ efii diucrfi da quello, che fi giu- 
dicauano. 

Dauide per ouuiare a quello dubbio , 
racconta a Saul le, .come egli ha ammazza- 
to de gli Orfi , e sbranato de’ Leoni . 

Il raccontare le j?ropie brauure, è tal 
volta vanita , hora è neceflitp . Ei non 
lediceuaper molìrare d’hàuer corfo pe- 
ricoli grandi , ma per correrli maggiori , 

non 
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non per cffer commendato, ma per cfferc 
comandato. . ’ 

Saulle delibera di Ialciarlo andare a 
combattere. Lofàveilire delle propie ar. 
mi y e Dauide non potendoli maneggiare 
con quelle > le depone. . -j 

Si come gli Huomini piccioli non pof- 
lono combattere colle armi de’ grandi, 
cosi i Principi minori con quelle de’ mag- 
giori . Chi non ha armi propie , non 
vada a combattere coll* altrui* Patrocle 
non incontrò la morte lino d tanto, che 
non li velli quelle d’Achille , Quella è 
dottrina vulgata da’ Politici , ma io la 
credo tal volta falla , perche li trouano 
fouente degli Huomini di tanta vaglia, 
che d guifa di Struzzi , conuertono 1 ’ ar- 
mi altrui in propia lullanza. Può que- 
llo auuenire d cni riceuendole lènza ca- 
po , .li fard obbedire , e maneggiandole 
con valore , li fard ilimarc. Se i Genera- 
li» che non-lono Principi, con fomiglian- 
ti qualità hanno tal volta tirata à le là 
diuotione degli efferati, e con quell’ ar- 
mi , che non erano loro , li fono fabbri! 
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cati i Regni; perche non l’hàda poter far' 

vn Principe di valore colle armi de’ fuoi 

amici ? 

Va Dauide col baione, conia fionda» 
e con cinque limpidifiimi fallì » a ritroua- 
re il Gigante. 

Non haucua egli bifogno d’altr’armi. 
Era armato della confidenza di Dio. Chi 
ha quella armatura , non può perire in 
eterno ; Se accade , che rimaniamo in- 
gannati , accade > perche prima ingan- 
niamo noi llefiì, confidando in quelle co- 
le, che non ci conuiene , ò non confidan- 
do quanto ci conuiene. Cauare vn’atto 
vero di confidenza è difficilillimo ; Ci vuo- 
le grand ' aiuto di Dio à far , che confi- 
diamo veramente , e lòlamente nell ’ aiu- 
to di Dio; Si vedriano forfè men radi i 
miracoli , quando vi folle chi formale 
più frequenti quelli atti* Quelli,.che 
e’infcgnano , che non ollante la confi- 
denza in Dio, dobbiamo fare quanto po- 
tiamo, altrimenti in vece di confidenti , 
douentiamo temerari j . Vogliono forfè 
dire , che fàreflìmo temerari j nel crede- 
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re d hauer cauato vn’atto vero di confi- 
denza , ma non già nel credere ferma- 

. mente, che Iddio dalla lùa parte folle 
per aiutarci, quando noi dalla noiìra par- 
te T haueflimo cauato. 
i Si ride il Gigante di Dauide, lo male- 
dice, lodifprezza, ma egli accomodando 
vn lalTo nella fionda, glie io (caglia. Lo 
colpi (ce nella fronte. Io fà calcare bocco- 
ne^ correndoli adoflb , con la (pada di 
lui gli taglia il capo . •' ! 

Ella c Hata cola ordinaria ne gli abbat- 
timenti feguiri fra vn ’ Huomo , che gi- 
ganreggi , & vn picciolo > che quelli ri- 
manga Tempre lùperiore, c. 

1 FilofoH ne darebbero la cagione alla 
brauura, che c maggiore, doue il cuore è 
minore . Ogni poco di fuoco riscalda vn 
piccioi (patio , deue vno grande per mol- 
to appena s’intiepidilce. Jo non mi allieu- ' 
ro di così fatta opinione , e mi arrifehia- 
rei quali d’affermare ( quando non dubiw 
taflì d ’ incorrere nota di troppo ardito) 
che la brauura non confìlle nel cuore, 

come viene creduto non (blamente dai I 

— - ; 
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vulgo ignorante, ma anche da gli Huo- 
mini faputf. Chi sa, che più torto ella non 
fia parto di quella immagi natiua, che pro- 
duce anche il timore ? Quanti Huomini 
in faniti vilillìmi fono ne deliri j douen- 
tati temerari j, e pure non gli ha renduti 
tali altro, che il calore del ccruello , che 
fé procedere da quello del cuore, farieno 
{empre i febbricitanti più de gli altri co- 
raggiort ? E qual cofa fi braulfimi i dilpc- 
rati, forfè il cuore, che douenti minore, 
ò che lì rifcaldi maggiormente , ò pure l’in- 
telletto , che fomminirtra loro non vi e£ 
(e re altra ftrada per fuggire la morte, che 
1’inconcrarla? Che occorrerebbe parlare 
a codardi ,• ifine d’inanimirgli ? Le ragio- 
ni portone ben mutare il ceruello , ma non 
già ribaldare il cuore. Chi non si, che il 
non confcere i pericoli fi gli Huomini 
arditi, onde auuiene, che quelli, che fono 
i più làuij , non fono fempte i più corag- 
giofi? Labrauura (e me ne rimotto i’più 
dotti) è quali Vna Ipetie di pazzia, cònli- 
ftendo forfo in vn nfcaldamcnto di cer- 
uello , che- non lafcia difeorrere fopra il 
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! pericolo della morte. Chi nel combatte- 
re penfa di doucr morire, non può com- 
battere con ardimento. E benché il forte 
fi a definito da’ Filolofi per colui.,- che co- 
nolcendo i pericoli, gli vi ad incontrare 
pel giul^o,eper l’honeilo. Crederei non- 
dimeno , che quello li douefle intendere 
innanzi, che entri nei pericolo, perche fe 
in quel punto, che vi è entrato, lo cono, 
fcelle, douentarebbe vile . Pensò vn Sa- 
uio, che gli fchermitori follerò più vili de 
gii altri , perche conofcono i pericoli più 
degli altri. Adunque non è il cuore,' è il 
ceruello, e fe è il cuore , è intanto, in- 
quanto c principio di tutte le operationi 
dell'anima* 

I Teologi caminandoperpiuficura llra- 
da, /dogherebbero il problema , con di- 
re, che il Signor 'Iddio hi voluto confon. 
dere la fijperbia coli’humilti, &abbafTa* 
re colle cole picciolilfime le grandillìmc. 
Se quello non accadelTe, non (blamente 
negli Huomini, ma anche nelle potenze, 
non li darebbe il flulTo , e reflulTo nel mon- 
do , e ’ 1 primo, che folle ll ato il maggio- 
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re > farebbe lempre , . quando non poteflc 
eflerc fupcrato da vn minore. 

I Politici porrarebbero per ragione il 
deprezzo . Colui il quale difprczza l 'ini- 
mico , non contraila con tutte le forze, 
Cc .\doprandone {blamente vna parte , c 
quella con poca attentione, fi rende alle 
volte inferiore, à chi, benché picciolo, ve 
le oppone tutte, e con accuratezza. Vno 
de’ maggiori errori , che io habbìa cono- 
feiuro nelle potenze grandi > è ilato il ve- 
dere, come elleno nell 'applicare le forze 
alle intraprefe, hanno più rollo mifurato 
l’inimico, che fé iiclTc, entrandoui foli- 
mence con quella quantità , che hanno 
congietturata eflere verihmilmente pari i 
quella facciida, e douc con vno sforzo 
maggiore fariano indubitatamente rima- 
lli vincitori , con vno eguale y 6 hanno 
I perduto, ò per lo meno allungate le guer- 
re , con difpendiodi Huomini,edi Tcforr. 
Egli è troppo difficile il mifurare le co fe 
ne’ fuoi principi j > I vellimcnti d.e’ fan.- 
ciulli bilogna fargli, maggiori , che non 
fono cilì , perche non riefeano preilo mi- 
nori 
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I nori di quello., che douentaranno . Baita, 
che vn picciolo refilta nel principio ad vn 
grande, per fare, che acquiitiriputatione, 
e che per mezo di quella li faccia degli 
adhcrenri , e de’ protettori . 

A pena fu morto il Gigante Golia , 
che i’clèrciro de’ Fiiiilei atterrito, il po- 
fe in fuga , e fù con llragc feguitato da 
griiraeliti. 

Quell ’ efcrcito, che ha confidenza nel- 
le angurie tfvn palio, nella fubiimità 
d’vn iato, 6 nella fortezza delle trincie- 
re, ò nel valore d ’ vn’Huomo, oucro in 
quello di qualche parte migliore , e fa- 
cilismo da Sperarli da chi li darà à cre- 
dere fermamente , che abbattendo quella 
parte, ò quell* Huomo, ò fuperando le 
difficulrà di quel lito , e di quelle forti- 
ficationi , non lia per trouare altra ren- 
itenza , e perciò vi s’incamincrà fubito 
coti gran forze , e con ardimento , perche 
gli Huomini doppo hauer perduto quel- 
lo, con cui haueuano confidenza di vin- 
cere , auuiliri, non credono, che vi fu 
più rimalia cola , che gli polTa difende - 
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re dal valore dell’inimico. Ma quell ‘c- 
lercito, che confida egualmente infelici 
lo tutrto, è quali inuicibilc , fi può ben 
rompere, ma non già fugare*, combatte- 
rà ciafcheduno fino alla morte perche 
confidando ciafcheduno in fe llclTo , non 
diffiderà della vittoria , prima che non hab- 
bia perduta la vita. 

Finitala llrage, ritorna Dauide con 
la tella del Gigante à Saullc domanda ad 
" Abner, chi egli fia . Abner non lo cono- 
feendo , và ad incontrarlo, e lo condu- 
• ce dinanzi à Saulle . Quelli l’interroga 
della lua progenie . Rifponde Dauide, che 
c figliuolo d’Ifai. 

Eccoui quanto ne’ Principi è labile la 
memoria de’ benefitij, ouero quanto è di* 
fpiaceuolc , ò non fi ricordalfe Saullc di 
Dauide , ò non fc ne voleflV ricordare. 
Colui, che ne* fuoi occhi poco dianzi ha- 
ueua rirrouata tanta grana , l’ hà perduta ne 
gli occhi, e nella memoria . La memoria 
del benefitio dura aliai , fe dura tanto, 
quanto dura il benefitio, e la beneuolenza, 
chcnalceda quello, muore fouente prima 
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del genitore. Quando vi fono ragioni da 
renderfi dell’affetto del Principe verfo 
vnCortegiano, ò fieno tratte daU’vtiIe,ò 
dal diletto, od habbiano anche per com- 
pagno l'honeffo , è cofa poco durabile, 
le fèguirano le ragioni , formano vn’abito , 
dal quale nafce la fatietà , le non fegui- 
tano, diffruggono il fondamento dell’af- 
fetro . E' vanità il penfare di poter ren- 
dere ragioni degli amori affettuofilfimi 
de’ Principi . Quelli fono grandi , e tar- 
di finiranno, de’ quali non fi sa rende- 
re ragioni , perche cominciaffero . Sono 
Stelle , che cosi influifcono , che cosi in- 
clinano , ne meno quegli amori fono 
perpetuamente felici , perche ne meno 
quelli raggi durano fempre benigni . In 
coral modo intefe forfè quel Maellro, che 
non fùincotahnodointefo, quando ino- 
ltrò di dubitare, le delle inchinarioni de’ 
Principi fi poteua dar ragione , ò fc pure 
auueniuano dalla forte del nafeere? An- 
zi quantunque in ogni altro cafo fidimo-, 
llraffe fempre amico della ragione , non 
parlò mai di cosi fatta materia. , che non 
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ricorrcHe di primo colpo al Fato, il quale 

haucndo congiunto vna volta colla forte 
del nafcerc, non è dubbio, che intelc per 
le operationi delle Stelle . Cellino i Poli, 
tici d ’infcgnar modi per arriuare alle pri* 
uanze de Principi . Non s’imparano , vi 
li nafcc , fi può ben col valore , c colla fa. 
gacità doucntar caro, ma non già amato. 

Doppo che hcbbc finito di parlare 
Saulle , fi compaginò l’anima di Ionara a 
quella di Dauide con ilretriflìmo nodo 
d’amicitia. 

Sono colè marauigliofc l’amicitia, e 
l'amore, ma di onde nalcano ( Ila detto 
con ogni rifpetto , c fuori d ogni temeri- 
tà ) non è flato anche filofofato bene da 
gli Huomini. Vi fu chi le credette figli- 
uole della foprabbondanza, e del difetto, 
ma quello farebbe vn tacciare l’amore, e 
i’amicitia d’ imperfettione , cd vn negare 
il primo amore, che Spirito fanto nomi- 
niamo, perche nelle tre perfone Diuinc 
non fi da difetto . Il rimanente de* Filo- 
fofi gli hanno originati dalla fomigiian- 
za , chi del Cielo , chi delle Stelle , chi 
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del temperamento , chi de’ coturni, e chi 
finalmente delle fattezze, ma tutti han- 
no forfè errato, perche fe l’amore nafcck 
fe dalla lòmiglianza, farebbe più natura- 
le l’amore del malchio, che della femina, 
e doue rarifiìme volte è reciproco r fareb- 
be fempre conrracambiato , non poten- 
doli allignare vna cofa limile ad vn’altra, 
che anche quella non Ila limile à quella- 
Io credo , che li trouino alcune coltella» 

' tioni riguardanti all’amicitia , 3c alcune 
altre all’amore, le quali producono dei 
loggetto vn certo carattere d’amabilità, 
che non c figliuolo -del temperamento , 
ma è vn non sò che di celefte, che hanno 
lafciato imprello il Ciclo , c le Stelle nel- 
le operarioni latte inrorno i quel tene- 
riflimo corpo , e che colui lia più amaro, 
che ne hd più , e chi ne ha meno , non 
pofla ellèr’ oggetto d’ amore r ma sì bene 
di bcncuo lenza. La ragione di quanto 
ho detto, è , perche il bello è oggetto d’a- 
more, ma non già quel belio, che è limi- 
le al noilro, quello, che è maggi ose, al- 
trimenti non li darebbe ne meno in Pad 
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tria amore verfo Iddio , e fe tal volta ne 
amiamo vno eguale , auuienc o perche 
nonne vediamo allhora vn maggiore , ò 
perche fopra non vi reflettiamo . Anzi fo- 
lamente quello, che c in Dio, c vero og- 
getto d’amore, perche folo quello, che c 
in Dio , è adequato oggetto alla noilra vo- 
lontà, e fé lo vedeflìmo , come egli è , ci 
condurrebbe infallibilmente ad amarlo , 
ma perche à noi viaggianti non fi rappre- 
lenta tale , ci voltiamo a quella bellezza 
celeftc , che maggiore è imprefla fra 
di noi, e da noi anche fouente con nome 
di grana diuifata, la quale non confitte 
nella fìmmerria degliixumori , ò nella pro- 
portione delle fattezze, benché coni vna, 
e con l’altra s’accordi fouente , quan- 
do non è impedita da difetti della ma- 
teria, e perciò , benché talhora , non 
però femprc i più belli. fono i piu amati. 
Di qua s’imparano le ragioni della poca 
corrifpondenza , e della molta muta- 
bilità de gli amori . Non fono contracam- 
biati , perche fé fi ama la maggiore bel- 
lezza i quella , che è amata , non amerà 
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quella , che l’ama . Si mutano ogni vol- 
ta , che fe ne rapprefcnta vna maggio- 
re di quella , che amiamo . E‘ ben ve- 
ro però, che pon baila il rapprefèntarfì , 
fe non vi lì reflctte fopra col deiìderio, 
perciò molti non lafciano gli amori, per- 
che non lafciano nel loro pendere entra- 
re vn nuouo oggetto d’amore. 

Non vuole Saulle , che Dauide ritor- 
ni a caia , e lo trattiene con carica nell* 
efèrcito, egli diuiene molto accetto negli 
occhi del Popolo , e particolarmente in 
quegli de ièruitori del Rè. 

Vn foggetto grande diminuiice la glo- 
ria del Padrone . Che haura da fare dun- 
que vn Principe di poca vaglia ? Se non 
piglia Huomini di gran valore , come 
vuol gouernare il Regno ? Se gli piglia, 
come vuoi’elTer Rè ? Non è Rè degli al- 
tri , chi nel fuo Palazzo hi vn’Huomo 
maggiore di le . Quando lo Staro è ca- 
fcanrc , perde lo Stato r quando è lìcli- 
ro , la riputatione . Troppo ragioneuol- 
mente fi dolerebbero gli Huomini dèlia 
natura , le non fodero comandati il più 
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delle volre da’ migliori. Non è Rè co- 
lui , che lòlliene lo Scettro . Egli c mi* 
niAro di quel minillro , che obbedifcc. 

Si hereditano le Corone, è vero, ma non 
già i comandi , fe gli vni gli dà la fortu* 
na à dii vuole , gli altri gli dà la natu- 
ra à chi vale . E' verillima quella propo- 
lmone del Filofofo , che alcuni Hucmi- 
ni nafeono per comandare > alcuni altri 
per obbedire . Vi acconfentì , chi diuife 
i legni del Zodiaco in imperanti , & ob- 
bedienti . Non diltrugge quella verità ii 
vedere tal volta trattare lo Scettro colui, 
che è nato per ia marra . Se egli fà da 
Rè , non è Rè. 

Arriua Dauide in Gierufalemme con 
la teda del Gigante Fililleo . Elcono le 
Donne con appiaufaad incontrarlo , io 
cantano maggiore di.Saulle , c quelli fe 
ncldegna. . ; i 

Sono brieui , ed infaulli gli amori de’ 
Popoli , JBrieui , perdie à guifa di mare 
fluttuante > fi volge ad ogni picciol ven- 
to . Mare , che in quel Porto , che vna 
volta aflicurò le Naui , l’altra le lommcr- 
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gc . Infaufti , perche egli è vna Stella 
violente, i raggi della quale poflono cf- 
fcr buoni , ma non benigni . Ella non 
inalza, le non per far maggiori i precipi- 
ti]. Infaufro amore, perche hi per cor- 
relatiuo l’odio del Principe . Non è Prin- 
cipe il Signore di quel Popolo, che ama 
vn’altro più di lui . Se quegli è padrone 
del corpo, e delle facolta *, Quelli è pa- 
drone del cuore, e de gli animi. Ma Dio 
buono , che fi ha da fare ì hi da douen- 
tare il valore infelicità ? Può bene vn’ 
Huorno prudente non defiderare gli ap- 
plaufi del Popolo , ma non gii impedir- 
li » fe non lafcia quelle qualità , che lo 
'fanno applaudere, ò non fi parte da quel- 
li, che l’applaudono. Hauri dunque egli 
da deporre i talenti , che gli hi dato Id- 
dio , ò pure douri efèrdtarii fri le fie- 
re , fri gli horrori , e fri le folirudini? 
La virtù grande de gli Huomini , quando 
non è la loro morte , è il Loro efiglio . 
Si ricorre ad cffi prima per accediti , e poi 
anche frjdifcacciano Lotto fpetie di necefi 
fiti . Quell’arbore i che fù gradito , quan- 
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do (e'rui d’ombra per riparare dal caldo 
dell’Ellate, è quello ilcffo >: che viene 
poi troncato, per riparare dal gelo dell* 
Inucrno .* 1 Principi fouente quello, che 
hanno abbracciato nel calore delle nece(- 
fità, è quello , che troncano nel Ueddo 
delle gelofic. 

Sanile non rimirò mai più con occhio 
retto Daùide. 

La natura c’infegna nel rimirare l’ ini- 
mico di dar moto violento allo (guardo, ò 
fi (palanchi , ò fi torca per ferirlo anche 
con gli (piriti , e con quella maggior quan- 
tità, e peggior qualità , che fi può . Chi 
crede > che non ne fcaturilcano dagli oc- 
chi > e che non vadano à toccare l’ogget- 
to, quando gli è vicino, s’inganna, -.echi 
lo crede , iìon negarà in loro l ’ operare 
nei (oggetto . Se la fola diuerfità dello 
(guardo fà , che 1 * ifteffo raggio della (lek 
fa Stella fia tal volta benigno, c tal volta 
mortale , perche non hanno anche gli oc- 
chi , che (bno le Stelle- di quello picciol 
Mondo , da diuerfilicare gli effetti colla 
diuerfità degli afipctti ì 
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S tetre poco il Demonio ad aflalire 
di nuouo Saulle . Sonaua, e canraua 
Dauide per liberarlo dalle opprefiìoni 
degli (piriti , quando egli colla lancia, 
che in mano teneua , procurò d ’ ammaz- 
zarlo. Declinò Dauide il colpo , e poi 
partiflì . 

E fra le angurie il Tiranno, ingelosito 
d’vn foggétto di valore, e di ripuratione. 
Se lo ammazza, teme, che il Popolo (ìfol- 
leui, (e lo tollera, che ei lofolleui. Si re- 
puta fortunato allhora , che nell’ oppri- 
mere ha luogo di far credere ignoranze 
dell’ intelletto i peccati della volontà, e 
che può colla nota di pazzo , coprire quel- 
la d’ingrato . Sccleratiflima Politica , i 
maggiori diffetti douentano i migliori 
ftromenti della dominatione-. Vi fù chi 
fi feruì della vbriachczza, per aflìcurarfi 
dal più valorofo del filo elèrcito, e Saul- 
le lì ferue dell'afflittione degli (piriti 9 per 
Ieuarfi dinanzi Dauide . Quelli modi muou 
uono più tofto il popolazzo imperito à 
compatire , che d folleuarfi , mentre che 
laici ano a Principi luogo di piangere la 
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morte di coloro , che hanno vcciiì , e di 
far credere lagrime di dolore le lagrime 
di allegrezza. 

Conobbe SauIIe » che Iddio era con 
Dauide , quando vide di non haucrlo 
potuto ammazzare col colpo della lan- 
cia , da cui non io poteua riparare il va- 
lore, perche non Tafpettaua, ne la pru- 
denza , perche non Io preuedeua . 

Chi vuole conofecre , quando Iddio 
è co ’ I filo inimico ( & è cognitione mo- 
rale , e non fifica ) non confideri gli 
acquici, eh ci fi coi valore , e con quel- 
la , che chiamiamo prudenza , ma gli a- 
iuti, che ci riceue dalle cofe naturali, in- 
animate , come nebbie , venti , fuochi , 
neui , giacci , pioggie , tempere j per- 
che quelle., come ila icritto, fanno ii 
verbo di Dio, , 

Che vale il valore , quando Iddio non 
c con elio noi ? E che colà è la pruden- 
za , le Iddio non la regge 3 EH* c nien- 
te (parlo deUa|»rudenz£ ; Politica) perche 
c vna buona connclfione delle cole po- 
lenti, colle future, e colle pallate > ma 
' : del 
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del padata , e del prefcnte fi sd poco, e 
dell’auuenire non fi sa niente. Quanto a 
me ( parlando del futuro) sì come diamo 
vn attributo in Dio , che non hd , così po- 
niamo nell’Huomo vna virtù, che non vi 
è . Non hd Iddio preficienza , perche in 
lui non fi dà futuro . Non hd l’Huomo 
prudenza, perche ci non lo conofce; quel- 
la fi hd da chiamare propiamentc Icien- 
2a, perche è intuitiua, e quella forte per- 
che opera fopra vn fogge tto , che puòef- 
fere , e non edere . 

Cominciò allhora Saulle d temere Da- 
uide.' 

Che il Principe tema il fuddito , e che 
il fuddiro tema il Principe > fù creduta 
vn* armonia da tenere felicilfimamente 
in piedi il concerto d’vno Staro ^ Que- 
lla opinione, ancorché radembri vaga, 
quando i timori fermandoli nella medio- 
crità, non trapadano aH’eccelTo,è nulla- 
di meno falfidìrrta- Si podono ben corrcg* 
gere co’ gradi il caldo, e’1 lecco, co’con- 
trapefi il grati e , e’ 1 leggiere , perche li 
larino i gradi de gli vm, e’1 pelò de gli 
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altri; ma gli- affetti dell' animo difficil- 
mentc li poflono contrapelare , perche 
non hanno ne fermezza , ne mifura . Il 
timore è troppo acuto {limolo per colo- 
ro, che lo producono, ed c troppa affan- 
nofa paflìone per coloro, che lo pofl'edo- 
no . Gli vni con quelle qualità , che fan- 
no temere , li fpingono a dominare . Gli 
' altri non vi fi poflono fermare volontà-' 
riamente , perche il timore è vn moto 
non naturale; ma violento. Non vi c 
Huomo, che non defìderi di lottrarlene, 
e la maggior parte anche vi li proua , e 
nel prouarfi intorbida Io Stato . Se il Prin- 
cipe è quegli , che teme , douentari vn 
Tiranno, e le qualche Cittadino e colui, 
che fa temere , naicera vna congiuia .*, fe 
tutto il Popolo, vna ribellione. Il fud- 
dito ha da temere la giuilitia del Princi- 
pe, e 1 Principe quella di Dio; male quel- 
Io fi fi temere, non è piu fuddito, ònon 
vuol’ eli ere; c le quello Io teme , non e 
più Principe, o non (ara. Il credere di 
poter fardouentar buono vn Principe col. 
Parte , è forfè vanità . Piu facilmente na- 

feo- 
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(cono, che douentino. La bontà del Prin* 
cipato confitte in non so che inefplicabi* 
le, che non (ì può, ne conofccrc, ne in- 
fègnarc. Ella non manca della vltima 
indiuiduatione, che le dad'efTere, e l’cflèr 
quella, c non vnaltra. Quello mio pen- 
dere fcioglie il problema , da che cofa 
venga, che molti, i quali nel maneggio 
di comandi fupremi furonó creduti egua- 
lial Principato, arriuandoui pofeia, (ì fie- 
no fatti conofcere inferiori . 

Saulle fece Dauide Tribuno di mille 
faldati, e poi ditte di volergli dare la fi- 
gliuola Merob per Moglie, con penfìe- 
re, che per conlcguirla , doueflc mctterfi 
in pericolo tale contro i Filittci di rima- 
ner morto . 

Voleua Saulle morto Dauide, poteua 
forfè farlo morire, ma il Signor’ iddio 
non permifTe, che perdette la vergogna di 
eflerc cartiuo, fino che non potè più nuo- 
cere a Dauide l’hauerla perduta . 

Quello errore d’inalzare le potenze 
(ergenti , e di non faperle poi opprime- 
re è (deceduto anche molte volte iu co- 
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loro , che giallamente , c fenza ofFcfa di 
Dio lo doueuano fare. 

Vna Stella, benché Cometa, perche è 
luce nuoua, che nafee, tira à fc gli occhi 
di tutti, anche di quelli, a danni de’ qua- 
li ella minaccia . Non cosi tolto /punta 
vn’Huomo di valore in Oriente, che i 
Principi corrono ad abbracciarlo , pen- 
fano d’accrefcere fc lteffi colfamicitia di 
quello, & accrefcono quello coll ’ amici- 
tia di loro , ne s’accorgono , che in vece di 
aumentare , diminuirono . E' difficile , 
che vno da fc medefimo s’inalzi, fc non 
è protetto , ò contrariato da vn grande, 
e fouente doppo, che altri ha cominciato 
ad inalzare vno col proteggerlo, lo fini- 
fee d’inalzare, con vrrarlo. Non perche 
allora lo debba fecondare, ma perche non 
lo sa fpegnere . Si vergognano gli Huo- 
mini, e tal volta anche temono di dimo<* 
Ararli nemici palei! di vno, che c credu- 
to loro amico , benemerito di loro , e che 
è ltimato valorofo. Ricorrono a gli ar- 
tifìti i per abballarlo, ed in tanto ei s’in- 
alza . Non fi rifoluono d’adoperare la 

for- 
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forza , fino che non è venuta meno la 
fagacità , e che la Forza anche fi è refa 
poco ficura , ne per quello io lodo , che 
allora fi debba fecondare , non fi douen- 
do mai fecondare le cole, che crcfcono. 

Catilina , perche fu vrtato, fu fpento, 
e fe in Cefare non fece bupno effetto, au- 
uenne , perche fù prima fecondato , e poi 
vrtato, rù nondimeno meglio vrtarlo vna 
volta, che fecondarlo fempre, perche do- 
ue diuenne dubbiofa la vittoria , era fi- 
cura la perdita. Io tengo per fermo, che 
fc Catilina douentaua Imperatore, e Ce- 
lare folle rellato morto , che gli Scrittori 
biafimariano l’haucr’vrtaro Carilina, c lo- 
darono i’hauef vrtato Cefare, perche fi 
rrouano molti Politici , che adoprano l’e- 
fempio , non per confìrmare le ragioni , 
ma per formarle . Gli errori degli Huo- 
mini confiilono nell’inaffìare quella pian- 
ta , che crefce nel portarla nel propio 
giardino, nei dilcttarfi di quella bellez- 
za, e non conofcere, che ella è Napello, 
le non quando nello ilringerla per sbar- 
barla , gli vccide . Se i grandi fapclTero 
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quanto danno riccuono dal inoltrarli ini- 
mici d’vn picciolo, non lafciariano mai 
vfcirnc fcintille, fe non foffero fcintii- 
lc , che nello iteffo tempo deffero fuoco 
ad vna bombarda , la palla della quale 
gli vccidelle. 

Marita la figliuola Merob, che haucua 
promella a Dauidc, ad Adriclle, e fàarri- 
uare all’orecchio di Dauidc , che egli hi 
penfiere di dargli l’altra figliuola Micol, 
amata da lui . Rilponde Dauidc , che non 
è degno d’effer Genero del Rè , che è po* 
uero, e di baffo lignaggio. 

I matrimoni j hanno forza d'augumen- 
tarc quelle colè, che prima ritrouano fat- 
te , ò fieno ire , ò fieno amori . Non fi accor 
ge Saullc, che in vece d’ ingannare Daui- 
de, inganna fe Hello, e che quando penfa 
di chiuderli laihradaal Regnagliela {pa- 
lanca . Vi fù chi fi lèrui di cotal modo più 
felicemente *, ma con maggior fagaciti. 
Egli era priuato, non era ancor Principe, 
maritò la forella ad vn’egualc, non ad vn 
inferiore , per addormentarlo fenza accre- 
fcerlo, e perche quello , à cui la maritò. 
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non era prudente, come Dauide, (però da 
còtal matrimonio aiuti per accrefcere 
il Tuo partito , & occafioni giufte per op- 
primere il cognato. Ma Saulie non haue- 
ua bifogno di Dauide per arriuare a quel 
Regno , che di già pofledeua . Egli era 
fenza comparatone maggiore di lui , e 
poteua temere più tolto d’accrefcere la ri- 
putatone, che fperare di addormentare 
la prudenza di Dauide , da cui non era 
per riceucre mai giulte occafioni d ’ oppri- 
merlo . E* poco licuro coniglio l’accrc- 
fccre gli Huomini, per abbacargli. Ric- 
fee fempre Taccrefcergli , ma fpelTc volte 
fi troua difficultà in abbairarli . Quelta 
è fcrirta fra le più fine Politiche, io lafcri- 
uo fra le più torbide. 

Manda à dire Saulie à Dauide che la 
lùa pouertà non gli dà faltidio, che non 
pretende altri doni , che cento preputij 
de' Fililìei . Ecco vlcire in (cena vna ma- 
china di quelle, che fi afeondeuano fot* 
ro l'honore del matrimonio , il metter 
in pericolo Dauide d * efler ’ ammazzato 
da Fililtei. 
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Se la natura non hauefle fouenre ac- 
compagnati a pericoli più certi le glorie 
più cofpicué, farebbe lodato partito l’c- 
fporui coloro , la riputatione de quali ci 
atterrile , ma perche vicino i maggiori 
precipiti j fono le maggiori altezze, non 
è fìcuroil lafciar faliregliHuomini alle ci- 
me de’ monti , douc pollino cosi ben fab- 
bricare, come precipitare . L’occafionc 
è quella , che ri douenrare gli Huomini 
fapienti , ò che gli fi conofcere. Chi dai 
primo di penetrafle il carattere de’ vaio- 
rofì, e (otto fpetie d’honorc gli faceflc 
marcire nelle morbidezze deli’otio , non 
lalciarebbe vfeire al cofpetto degli Huo- 
mini quella luce, che vuolcUctc percofla 
per appalefarfì . 

I ferai delle piante , che fri 1 vali d’oro, 
e di gemme Hanno ripoiti , fono honora- 
ti, ma fèpolti, & inileriliti, non produ- 
cono palme, fe non vengono prima get- 
tati nelle immondezze della terra . Sen- 
za moto non fi di augumehto . La quiete 
c imperfettione in coloro , che pofTono 
crcfcerc, Ella è perfettione fajamenre in 
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Dio , perche (blamente in Dio non fi dd 
augumcnto. 

Non è in noftra potefla il douentar 
grandi. La meta delle nollre attioni è in 
mano 6 degli Huomini, ò della fortuna. 
Quanti in potenza valoroliflìmi fono ar- 
riuati al fepolcro fenza hauer fortita oc- 
calionc di efprimef vn’atto eguale alla 
loro potenza. 

Dice Saulle à Ionata, & a (uoi (èrui, 
che ammazzino Dauide, Ionata neauuer- 
tc Dauide , e poi ricorda d Saulle l’obbli- 
go , che gli dee , e l’ingiuilitia, che farebbe 
ad ammazzarlo. 

Ma che vagliono quelle ricordanze? 
Il primo obbligo, che pretende d* hauer’ il 
Tiranno è di conferuarcil Regno, la mag- 
gior' giullitia è d’ammazzare i migliori. 

Troppo farebbe delìdcrabile l’obbli- 
gare, fe forte folamenre obbligare, e non 
iofl'c anche obbligarli ad obbligare. 
Quella obbligarionc , che par termine a 
colui, che T ha prodotta , viene accerta- 
ta come principio da colui , pel quale è 
ilata prodotta . Chi vuole legare co’ gir 

ob- 
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obblighi, gli congiunga . Non lafci fini- 
rc il remore d’vno, che non ne formi vn’ 
alrro. Le anella , fc non concatenano, 
non incatenano. Lafomiglianza ha gran 
forza per.mouere, e rauuiuare nella ima. 
! ginatiua anche que’ fantafmi, che erano 
! quali morti . Il tempo è nimico di tutte 
le colè. Douc non arriua à dillruggerela 
! grandezza, diftrugge la marauiglia , per- 
che forma l’abito. L’abito facilita gli at- 
ti , e doue è formato , fa operare fenza 
acredine, perche lafcia operare fenza re- 
flettere . Il palfato è dillruggitore degli 
obblighi co’ Priuati , co’ Tiranni c anche 
il futuro. Temono Tempre, ò fieno grati, 
ò pure ingrati, che gli obbligatori , ò col 
premio, ouero per lo fdegno lifolleuino. 

Le parole di Ionata pare in ogni mo- 
do , che plachino Saulle, egli ordina, che 
Dauidc ritorni alla Corte. 

Il vero, che paffaper rintellctro , non 
fuole fuggire cosi rollo > che anche la 
volontà non l’abbracci, come buono, 
fino che i fenfi colla loro maluagità non 
Io deturpano . Cariare dal male vn cat- 
ti uo 
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tiuo c cosi facile , come poi difficile il 

trattenerlo nel bene > Ci vuole quali vna 
perpetua aflirtcnza , fubito chefilafcia, 
ritorna di onde era partito. 

Ritorna Dauidc alia Corte nel porto 
di prima. 

Non fi deono ammazzare tutti gli 
Huomini , il valore de’ quali fi teme per 
afficurarfi . L egualità de’ modi c danno- 
fa, doue è inegualità di perfone. Queibe- 
nefieij , che feruono di aiuto , e di rtimolo 
à gli animi federati per far danno al Prin- 
cipe , fono carene , che rendono deuoti gli 
animigenerofi; Tobbligargli è vn legar- 
gli; Maiarouina de’ buoni procede dalla 
quantità de’ catriui , non cne folamente 
fono catriui , ma che anche fi fingono buo- 
ni ; Se e/Ièndo diffidi cofa il conofcere il 
vero dai fa Ifo, gli Huomini vogliono più 
torto ingannarli nell offendere mille, che 
doueuanò ellere beneficati , che nel be- 
neficare vno foio , che doueua «iflere offe- 
fo t er perche è più facile il diuenire in 
grato* che il mantenerli grato -, ancorché 
non c redano fèmpre nccefTario il far mo- 
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rirc i valorosi > fingono nondimeno tal- I 

uolta di crederlo, per coprire la fordidez- 

za dell* animo colla forza della doraina- 

rione . 

Torna Io fpirito cateiuo ad opprime- 
re Saulle , e Dauide fonaua, e di nuo- 
uo Saulle proua di ferirlo eolia lancia, 
ma egli dechina il colpo , c le ne fog- 
ge . 

Quando il fuddito è flato per vna vol- 
ta temuto dal fuo Principe , tema egli 
fempre il Principe. Cotali gelofic non 
hanno altro fuoco, che le dilegui, fenon 
quello dcH’impoflìbilità, perche chi te- 
me , crede , che lìa per clTcrc tutto quello, 
che può elTcre. ? 

Il primo pericolo, che fi corre in vna 
cofa , può accadere per colpa della for- 
tuna , il fecondo , fe c fi il elfo , fi fuole 
attribuire all* imprudenza ; Ma la bontà 
di Dauide lo fa lodabile , perche la fua 
ottima cofcienza lo faceua ardito . Crede 
Dauide à Saulle , perche Saulle poteua 
credere à Dauide. Si come naturalmen- 
te dipingiamo gli Huomini della noftra 
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aria , cosi anche ce gli figuriamo de* no- 
stri coftumi . Non è Tempre i’ifteflb quello, 
che fi farà con quello , che fi dourebbe 
fare. Le conferenze del futuro , che fi 
credono , fono fallaci , perche il più del. 
le volte gli antecedenti > che fi prcfùp- 
pongono , fono fai fi . Chi conofoefic i 
coltomi di tutti gli Huomini , come fo- 
no , c nelle occafioni fi vcflille di quelli 
per indouinare ciò , che farà , non haureb- 
be bifogno di ricorrere a Ile vanità dell’ 
Aerologia . 

Marida Saulie à far circondare la cafa 
di Dauide di Soldati, perche lamroazzi- 
no, non dà ordine , che entrino in cali», 
forfè , perche in quei tempi era troppo 
gran foeleraggine 1* ammazzare vnonel 
ietto. Oarofi in preda alla malitia , non 
bà per auuenrura perduto anche affatto il 
rilpettoalla bontà. 

Che gli Huomini non fiano del tutto 
catriui, e dei tutto buoni , non c forfè, 
perche non (appiano j ma perche non 
poffono effere ; E più rollo forza della 
natura» che della volontà. Se ella nonhà 

lafcia 





lafcuto luogo alla noilra fiacchezza d'ar- 
riuare all’cllremodel bene, perche voglia- 
mo credere, che l’habbia lafciatoalia ma- 
li tia d’arriuarc all’eftremo del male ì Co- 
lui, che ne biafimò vn Tiranno, c.chc da 
quello prerefe , che il più delle volte for- 
ièro originate le loro rouine , mollrò di 
credere, che le fceleraggini , che fono de- 
ftruttioni, folTc-ro conferuationi . Mollrò 
di non conofcere , che il male, che è , non 
ente , non può fullìllcre fenza l’appog- 
gio di quel tene, che è ente . Mollrò fi- 
nalmente di non hauer letto quel Maelho 
delle dottrine, del quale haueua honora- 
ti i fuoi ferirti, perche egli dille , che il 
Tiranno, quando non vada per la llrada 
della bontà , non la perda totalmente di 
villa, e che fe non vuole elferc tutto buot- 
no, fia per Io meno mezo buono. 

Micol auuifa Dauide del pericolo in 
che fi troua,lo depone giù per la firteftra,. 
& accomoda nel Ietto vna llatua in ve- 
ce di lui . 

Si lèrue il Signor 'Iddio degli atti deli’ 
humana fagacità per inilrumenti delia 
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fuaprouidenza’. Quei palli, che Jafuggo- 
no > fono quelli, che la Seguitano., Saul- 
le fa Tuo Genero Dauide , perche mora, 
e perche è filo Genero, non more» E v tc- 
j meraria quplla Sentenza, che i Fati con- 
ducono coloro ,' che gli Seguitano, e che 
tirano quegli , che non gli Seguitano. 
S’ingannò chi la Scriflc, ò nel negare in 
Dio la prouidenza , oucronell’ilpiegarla. 
•Egli.dilponc tutte le cofc Soauemente^ 
Egli conduce qu e/li, che vogliono andai, 
re colla lua volontà , ,p quelli, che npù 
ci vorriano andare (per Ridire) vili con- 
ducono effi . 

• - # . • « I , l A* V .» • a*. 

Manda di nuouo SauJIe., perche rapi- 
scano Dauide, gli vien referto, che è in 
lètto ammalato . Perde finalmente il ri-, 
Spetto al letto , e vuole, chi in : ogni mò-l 
do fi ammazzi, ma efii ritrouano-j non! 
Dauide, ma la Statua. Sauìle fi lamenta 
di Micol . Ella fi jfeufa .cpija violenza, che! 
le fece il Marito . - ’ 

Gli Huominl ne’ loro dèfiderij fi ve- 
ilonoin così fatto modo del prqpio iór; 
tcrefle, ebe fi danqpjd credere , ohe ;Ogh** 
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vno , che gli conofce « vi habbia i coope- 
rare , ma* fé fi vciliflcro anche di quel- 
lo degli altri , e non confidera/Iero ogn’ 
vno in ordine i loro , ma più collo ogn 
vno in ordine à le medefimo, e che do- 
ue credono vn* interefic Col o , ne formaf- 
fero ranri , quanti fono gli Huominf, non 
fi trouarebbero tosi fpefio ingannati. 
Saulle confiderà Micol , come Tua figliuo- 
la, e per confèguenza in ordine a lui; Se 
la confideraua moglie di Dauide , faconfi- 
deraua in ordine d lei, e non fi farebbe 
marauigliato , che ella hauefle fot tratto 
' il Marito dalle manidei Padre. Quando 
le Donne fi partono dalla cala de’ Cuoi, non 
vilafciano fouente altro, che Pamore, 
Manda Saulle à fcguitarc Dauide . Chi 
lo feguita , lo troua in vn coro di Profe- 
ti, 'e quiui fi ferma con loro a profetare. 
Vi manda nuoua gente, encllo Aefloipo- 
doritrouandolo, nello ftelTo modo fi trac- 
tiene, finalmente tutto pieno d’ira, e di 
furore , vi va ancor egli , & ancor ’ egli fi 
ferma à profetare» rT r 

Si trouano degli Huo min i, pe r cosi 
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fatto modo fuperllitiofi, che ogni cofa 
riducono à miracolo» perche ignorano (a 
feconda cagione . Alcuni altri in cotal 
modo temerari j , che tutti gli negano» 
perche ignorano la prima , e finalmente 
non ne mancano di quelli in maniera /a- 
cri leghi > che negli effetti mixacolofi più 
follo vogliono riconofcerc per facitore il 
Diauolo, che Iddio, perche eflì fono più 
dk! .Dianolo, che di Dio. Non sò, Ce fra 
quelli fi potefle allora annouerare Saul- 
Ic, ò pure le anche conofccndo il miraco- 
lo, fi lafciaflèin ogni modo portare dall’ 
ira , e dal furore i voler contrailare con- 
tro 1 ’ Onnipotente . Tutti i peccatori » 
quanto à loro , lo difiieificano, ma rari C 
fimi fono quelli , che voleflero. difdeifi- 
carlo , fc ne rrouano in ogni modo alcu- 
ni, che in collera vorriano poter ridurre 
& niente quello, che ha cattati loro dal 
niente. . .... : ; 'o: . . ' » 

: Colui, che è in collera» io dirci, che 
‘hauclle perduto adatto l’intelletto , lo cre- 
derci impazzito, U non Cotte , che gli è 
rima ilo lolamcntc tanto di/corfo , quan- 
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co è ballante a rendere fopere Tue degne 
di galligov La collera (e forfè non m’in- 
ganno ) èvna breue effimera . Se ella, fof- 
, fé così negli humori, come è negli fpiriti, 
farebbe pazzia , in ogni modo vi è canto 
vicina, che quando la breuiti fùa non la 
lalciàilc conolcert * non vi farebbe forfè 

occhio così linceo, che la difcerneflè. 

* 

Quel poco di difeorfo , che hi il colleri- 
co, (e lo diftinguedal pazzo, lo fi anche 
peggiore, perche lo fi non folamcnte er- 
rare, ma anche peccare. 

Fugge Dauide . Vi i ritrouarc Ionata , 
e Io interroga, che cofa hi fatto di male, 
che Saulle loperfeguiri. Non fapeua for- 
fè egli che fi peifeguita altre tanto vna 
gran virtù, quanto vn gran vitfo. 

; -j Ib credo , che anche i* Tiranni piaccia 5 
H valore ne* minillri, ma vorrianoiguifà' * 
di panno, poterlo mifurarc col braccio, e 
darne loro tanto, che ballale i veilire 
quella pcriona* che rapprefèntano, e non 1 
più. I minilVri bubniTono a He volte mi- 
glioridègli óttimiypdrche'aHe volte gli 
ottimi fono così peri colofi come vergo- 
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gnofi i pelfimi . E felicità ne* Principi, 
quantunque buoni, ledere lèruirida {og- 
getti eguali à negotij . Se fono fuperiori , 
gli trascurano, le infcriori,gli rouinano. 
E però fortuna rincontrami dentro per 
l’appunto . Non vi cflendo ilromento , 
che inifurii 'gradi del valore, neperfona, 
che lappi a quanti ne bifognino a ciafche- 
duno officio. 

Rilponde Ionata, che non dubiti , per- 
che il {fio Padre non verrà à cimento ve- 
runo lenza communicargliclo, e che egli 
lo auuilarà: Ma Dauide non crede , che 
Saulle lia per conferirgli i fuoipcnlieri. 

A che fine dourà il Tiranno conferir- 
gli? Efsi fono così vergogno!!, che non 
ne può riceuer lode. Egli è così diffiden- 
te , che non vuol cercar con figlio , & è tan- 
to lontano dal confidare à gli altri , che 
non confida ne meno à le ilcfib. Bifo- 
gna credere quella verità, mentre, che 
vediamo , che diffidando della miglior 
parte di lui , che è la ragione , gli confe- 
rilce lolamentc al fenlo . Quando dice 
i Tuoi penlìefi, non gli dice per conferà 
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re, gli dice per comandare , non perche 
fi ano conlìgliati , ma efequi ti • Non ha 
ne figliuoli i ne fratelli, ne moglie, ne 
amici . L’ intcreflc di Stato è d lui ogni 
cofa, e fuori di quello non ha niente. 
L* cosi ordinariamente di natura cupo il 
Tiranno, & è, cosi per arte /olito à ce- 
larli , che quando anche vorrebbe eflex 
intefo, tal volta non fi sa fare intendere. 
Non (blamente non fi conofcc quello, 
che penfa > mi fouenrc anche non s’ in- 
tende quello, che dice. 7 . 

Si accordano , che fi rtafco'nda Daui- 
de che Ionata oflfcrui quello, che dice 
il Rè , quando nel giorno delle Calende 
non lo vede compatire à tauola, e che per 
mezo d ‘ vn tal legno faccia conofcere d 
Dauide Tintcntione di Saullc* Si diui* 
dono pofcia con nuoui giuramenti di con- 
federa rione , e d ’ amièitia . . i 

. Venuto il giorno delle Calende, c noq 
yedendo Saulle compatire Dauide , Iufin- 
gando il fuo defid^riojnon per quello cre- 
de , ch’egli Zia ridallo di venire per timore, 
ma per non clTcr mondo, quando poi ne 
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meno il fecondo giorno Io vede compa- 
rire, domanda àIonara,ouc egli fìa,&ef- 
fo.rirponde edere andato a cafa à cele- 
brare quella foiennrta; allora Saulledille 
vna gran villania ai Tuo figliuolo, inoltran- 
do , ch’egli anteponcua alla ragione di Ita- 
lo la ragione dcU'araiciria , perche viuendo 
Dauide, non poreua adìcurarfì nel Regno . 

Gadigarc quello, che fi è fatto, è pro- 
pio della legge , quello, che fi vorrebbe 
fare, c riferuatoà Dio, quello, che lì po- 
trebbe fare, c particolare del Tiranno. 
Quando non è la giultiria , ma fa ragio- 
• ne di dato , che cerchi la morte d’vn (og- 
getto, non ha rimedio. Se haucflfe errato 
Dauide , haurebbe potuto fperare perdono, 
c forfè ottenerlo, ma doue non è errore, 
non fi può ne ricorrere alla cleinenza,ne 
afpctrarla. Quei meriti, che haueriano di- 
rai i (uoi errori, condannano le (ue inno- 
cenze. Gran cagione bifogna,che murua 
colui, che vuol dar moire ad vn’innocen- 
tc, e perche è grande , è infuperabilc. La 
giuitiria doppo haùer’hauuto il fuo in- 
tento in condannare, la fcialuogo alla eie 
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mcnza d’alìoluere. Quando poi il con- 
dannare è ingiuilitia, il far morire è in- 
tcrefle. E' bene d chi more il morire in- 
nocente , ma preflo il mondo è meglio, 
quando lì è condannato, l’efler reo* Co- 
lui, che ha fatto errore, c che domanda 
perdono, non dice parola, che non fi a 
vna lode del Principe, fé lo confefla, di- 
chiara in lui la virtù della giullitia, le ne 
domanda perdono, inoltra di credere, 
che egli habbia anche quella della cle- 
menza ; ma l’innocente non parla, che 
nonbiafimi il Principe, lo moitra ingiù, 
ito lo dichiara Tiranno , non lo mitiga, 
l'irrita, non può Iperare mifericordia, 
perche non la può domandare. Se fa pre- 
gare il Principe d lafciargli la vita, bilò- 
gna, che dilcuopralacagione,chelo mo- 
uc d leuargliela, e perche la difeuopre, fi 
fdrco di morte. i 

Domanda Ionata d Saulle , perche, pezv 
feguiti Dauide. Infuriato il Re, dadi ma* 
no alla lancia per ammazzarlo, Se ei fugge • 
Non è colà , che irriti più fortemente 
, il Principe, che il r eltringerlo d direquel- 
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lo , che vorrebbe celare; la parola, per- 
che » quando porta feco intcrrogatione , 
non lì dourebbe ritrouare mai nelle boc- 
che di coloro, che trattano co' Principi. 
Non pretendono alcuni di elfi di hauercà 
rendere conto delle loro attioni altro, che 
iDio, i Tiranni ne menod Dio. L’inter- 
rogare contiene vn non so che di fupe- 
riorità, perche obbliga d rifpondere, ei 
Principi non lì deono obbligare, ma più 
tolto alcoltare. 

Si leua Jonata tutto infuriato dalla 
menfa . La mattina vegnente va , douc 
era Dauide,c fà il cenno conforme all’ac- 
cordato. Elee Dauide del luogo ripolto. 
Ionata {'informa del leguiro, e reiterando 
inrteme i giuramenti della confcderatio- 
ne, e i fegni dell ’amicitia, non lenza te- 
nerirtime lagrime lì diuidono*. 

Che cofa è lamicitia ? Elia è vna vnio- 
ne ( per così dire) di due anime in vn cor- 
po, che in vn certo modo l’informano, le 
non veramente, virtualmente . E fe tan- 
to li lagna vn’anima , che lì diuide da vn 
corpo terreno , che informaua » perche 
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non lì hà da idgn are anche» quando fi par- 
te da vn’anima, che amaua? Sarebbe la 
partenza (dirò quali) vna morte, (è noè 
* folle, che la diuilione del luogo non rom- 
pe l'vnione di quelle colè , che non oc- 
cupano luogo , ma nelle partenze degli 
amici non fono tanto l’ anime, quantoi 
corpi , che lì dolgano d ’ hauer perduto il 
fomento di quegli fpiriri , che gli conio* 
lauano. Non fi ha da credere, che la na- 
tura, la quale ha permeflò all'inimico fp> 
riti, che offendono , non ne habbia con- 
ceduti anche all'amico > che giouino . Al- 
trimenti farebbero gli ileflì gli lpiriti.dc* 
furori, e de gli amori. 

Fugge Dauidc , & arriua in Niobc da 
Achimelech Sacerdote , il quale fi mara- 
uiglia di vederlo tutto folo, e ne dimanda 
la cagione- Rifponde Dauidc, che va per 
feruiriodel Rè, che così gli hi comandato. 

Dice il vero, quando dice, che vi per 
lèruitio del Rè, perche, mentre che fug- 
ge, ferue al Rè, non lalciandoli occafio- 
ne di commettere yn tanto delitto. Egli 
fugge non per fuggire i- g allighi d e* luoi 
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delitti, ma quelli de* Tuoi benefìtij 
O lagrimeuole conditione degli Huo- 
mi ni- valorosi Hanno due inimici poten- 
tiflìmi, l’inuidia, e‘I timore, v no diffi- 
cile da fuperare, l’altro imponìbile, anzi 
la vittoria! dei primo fa maggiore il fecon- 
do . L’inuidia a guifà di monte, fet:re- 
feono [acque del valore, tal volta fi fom- 
merge, ma il timone i guifa di Naue, 
-quanto più elle crelcono, più 's’inalza.: 
Che' hanno dunque da farecoitorò , iii- 
uoirifra le impoffibilti ? i Diano' di pet- 
to -coraggioffimcnte negli o^aoorf-i per- in- 
contrare la buona fortuna, Cc però è le- 
- cito il farlo, e fe non è lecito ; cedano 
alia cattiua . E' neccfl'ario alle volte, 
benché nell* buralca , contraltare col 
vento , (e lì ftarge di vicina, il Porto , 
ma fe egli c lontano £ è meglio volge- 
re le /palle, e correte per non naufragare. 
I più vaiorofì , quando non fono i più gran- 
di, douentanoipiù sfortunati. Non li può 
feorgerc limpido ihvalore^chi non lo ve- 
de invn Principe \ Allora, perche èvrilc 
| a fuddi ti , lo riuetifeono , non lo remono , 
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P erche e loro di honorc, lo lodano , non 
inuidiano. Egli è tanto bellojchefcnon 
lo deformaflero quei duo Moflri , timo- 
re, Scinuidia, fono per dire, cheli adore- 
rebbe , ma forfè permette il Signor* Iddio, 
che lo deformino, d fine , che non li adori , 
perche egli è flato pur troppo adorato, 
quando non è flato deformato . Se è vero, 
che fia conforme alla natura., che il mi- 
g!iorecomandi,nonè contro natura, che 
il migliore fla temuto da chi comanda. Se 
li potefle deporre l’eminenza delle virtù, 
forfè non vi mancarebbero Huomini, che 
per viuerc quieti , fi ridurrebbero di buo- 
na voglia d quelle mediocrità, che aflicn- 
ra dal difjprezzo, e difende dall’inuidia; 
ma si come ella c belle, perche non fi può 
contrattare, cosi c tal volta anche danno- 
fa, perche non fi può deporre. 

Si fà dare Dauide dal Sacerdote la fpa- 
da del Gigante Gotìà ; Mangia del pane 
delle propofitione, perche nonritroua al- 
tra fpadapcr difenderli, nc altro pane per 
foftentarfi. 

La necefEtà lo sforza. Ella tal volta 
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fa lecito quello, che non c Tempre lecito. 
E' vno feudo , che adoprato male , è la ro- 
uina del mondo. Tutti i delitti, per fede- 
rati, che fieno , a. fine di fottrarfi dalle 
mani della legge, e fa r/ì in vece di biafi- 
marc, compatire, vcilono il manto della 
neceflìta . Non fi da neceflìta alfoluta 
ncirHuomo perche egli è agente libe- 
ro. Se non riceue la violenza fuori dife, 
non 1 ha in fè. Quelle, che noi chiamia- 
mo neccfliti, e che pretendiamo, che fie- 
no libere dalla legge, vengono fatte dal- 
la legge . Sono conlcguenze neceflarie 
per fuppofitione., che hanno per fonda- 
mento 1 ’ antecedente conditionato , ma 
non fiiffiilono quei fiippoili , che non 1 
fono autenticati dalla legge , altrimenti 
(per cosi dire) tutte le attioni degli Huo- 
mini fàrieno lecite, perche tutte fàrieno 
neceffarie, potendoli innanzi ad efTc for- 
mare vn ' antecedente condirionaro , dal ! 
quale ne venga vna conseguenza neces- 
saria di fùppolitione. Non è dunque ve- 
ro , che la nccefiità non habbia legge , 
ma è bea vero, che quella neceilità, che 
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non'Iia legge, e quella fola, che e nemi- 
ca della legge, 

Fugge Dauide al Re Achi , ma ve- 
dendoli conolcinto egli ,e le lue virtù > 
temendo grandemente i ’inuidia !di lui > 
li ùnge pazzo ) ce 1 Tuo volto li muta di- 
nanzi ad Achi. . ... 

Chi nafee. nella gran leena del mon- 
do» dourebbe faper/ì veitirc di molti ha- 
biri per potere in, quella coraedia rapprc-* 
Tentare digerii personaggi . Quando i’Huo- 
mo è perlèguitato daH’inuidia, dee àgui- 
fa di Conca fecondata dalle rugiade del 
Ciclo gettare la perla, per non douenta- 
r* pregia de’ Cacciatoci . Si velie Dauide 
della pazzia, & allora lì fpogiiaAchi del- 
l’inuhiia, il. volto di quello lì trasforma 
alianti gli occhi di quello,, non perche lì 
muti Tefhgie dcll’vnoi ma perche li mura 
Tmtellerto dcllaltroi : , . | .. 3.. 

!. iSc. il Signor 'Iddio per Tua miferi cor- 
dia , e benignità iradi calle dal mondo l’in- 
uidiA) quanti Dauidi mutaricno il volto 
•dinanzi ad Achi? Ma di grafia colloro , 
iche. odiano il valore, eia virtù ,chc cola 
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. credono di odiare? odiano Ce fleffi. Non 
fi può abborrirc ia virtù *, fc è buona , è an- 
cor bella , fe c bella , c oggetto d’ amore , 
e non dellodio. L’inuidiolo è vn Pittore 
ignorante, ò maligno , che nel ritrare la 
virtù degli altri, ia deforma , ò vi leua 
delle perfettioni , ò vi aggiugne delle im- 
perfetrioni , e bialìma poi in altrui quel- 
lo, che di fuo, ò vi hà aggiunto, ò vi ha 
leuato. Sarebbe poco quello , fe anche 
non elponelfe in publico quel ritratto 
per farlo pigliare in odio a coloro , che 
nonpolfono vedere l’originale. 

Leuatcmi dinanzi Dauide, dice Achi-. , 
Non mancano pazzi nelnollro paefe. 

E‘ quello Rè nel numero di coloro* 
chea fuo tempo chiameranno Ce ileflì pati 
zi, per haucr creduto pazzi i faui j . Io nort 
so qual Zìa maggiore errore, òil credere i, 
faui j matti , òpure i matti faui j . Da que- 
lla ignoranza, come da radice, vengonò 
quali tutti i precipiti j. Il più dannolo 
pcrlonaggio , che fi rapprefentr , el più 
gran matto, che fi ritroui, è quello, che 
fàdalàuio. 

Fug- 
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Fugge Dauide nella fpelonca Odolla, 
& a lui concorrono i fuoi fratelli inficine 
con tutta Ja cafa.ó 

Sì come la guerra efterna c vnico rime- 
dio per vnirc gli animi dilòrdinati delle 
Citta, così Imimicitic, e le perfccutio- 
ni, quelli delle famiglie. Ellaè veraque- 
ita regola , quando le difeordie non fono 
infanguinate , c che fermandoli fedamen- 
te nella produzione dello fdegno, non 
pafTano d quella dell odio. 

Quei fratelli, che in vn certo modovo- 
leuano impedire la fortuna di Dauide, fo- 
no qclli , che lo vogliono aiutare nelle 
lue miferie . Gli animi vili applaudono 
nelle felicità, ed abbandonano ne’ difailri; 
ma quelli, che, quantunque corrotti dall’ 
inuidia, ritengono vn non sòche digene, 
rofo » quando ella c più tolto figliuola del 
deliderio dcH’honore, che della maligni- 
tà, corrono tempre ad aiutare i congiun- 
ti ne’ pericoli, e fé non vanno ad appiau- 
, dcre nelle glorie , auuiene , non perche 
non .gli dcfidcrino grandi, ma perche vor- 
rieno eflerc maggiori. 

Con- 
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Concorfero ancora da Dauide i Mal 
contenti, e lo fecero loro Capo . 

Che non fi produca negli fiati cotal 
forte di gente, c impofiìbiic. Se il Prin- 
cipe è buono, fono mal contenti i cattiui,* 
fe egli ècartiuo, fono malcontenti i buo- 
ni, & alcuni , che non fi offendono dal 
gouerno del Principe, fi offendono dal 
propio gouerno , dal quale rouinati, e 
difiìpati , doppo hauer perdura la fpe- 
ranza nelle cole quiete, non amano al- 
tro, chele turbolenze. Gli fiati fi deo- 
no guardare da due nemici potentiflìmi, 
dalla fperanza, e dalia di/peratione, per- 
che due efiremi fono quelli , che gli tur- 
bano, i mafiìmi, e i minimi. Gli vni dal- 
la buona fortuna fono chiamati à cerca- 
re la migliore. Gli alrri dalia cattiua fo- 
no /pinti à fuggire la peflima . Fù a que- 
llo fine, credo io , lodata da chi ne fcrifi- 
fc per profeflìone quella Città> che è pie- 
na d’Huomini mediocri. 

Andò Dauide in Moab, c pregò il Re 
à volere trattenere appreffo di lui il fuo 
Padre, e la fua Madre. 

« * *.* ■ • 
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Voglio credere, che quelli Vecchi fi 
partiflero dalla propia cafa , anche per 
fuggire i’odiohtà della legge della lefa 
Maelta, che condanna i parenti di colo- 
ro, che la offendono . E' Troppo rigoro- 
fo difami [lamento il fare, che douenrino 
i peccati d’vn’indiuiduo peccati d’vna 
cafa. Non cosi fa il Signor‘Iddio, quan- 
do c lefa la (ha Mae/là , e le nella prima 
ribellione dcll’Huomo perniile , che il 
peccato d’ vna pcrfbna douentafle pecca- 
to della natura, non haurebbe già con- 
dannato Adamo pel peccato di Eua , Ce 
anche cflfa non haueflc prcu aricato , ne 
quello di Adamo farebbe douentato di 
Eua, fe ella prima non foflcllata (edotta. 
Quando cotal macchia venga contratta 
da quelli , che faranno, non può eflere con- 
tratta da quelli, che già fono. Il filo del- 
la giuilitia, che condanna, c piantato in 
cima della itrada de’ colpcuoli , le và per 
quella, c retto, ma le entra nella via de 
gl ' innocenti , c obbliquo . 

Il Profeta Gad dille à Dauide, che fi 
parti fle , c che andaflc n ella terra di Iu- 
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da; fù detto a SauIIe , che era Raro ve- 
duto colà, & egli in mezo de Tuoi ferui 
grandemente querclollì, che Dauide , il 
quale non poteua dar loro vigne, ne ca- 
le, ne far de’ Tribuni, ne concedere al- 
tri premij , fofle lèguito , & egli abban- 
donato. 

Errano i Principi , quando credono, 
che in riguardo de* premij non debbano 
clTere feguiti i loro ribelli, non parlo di 
Dauide, che era Rè, non ribelle , leuato, 
non folleuato , per fuggire, non per con- 
traltare . 

I premij, che lì afferrano dalla perfi- 
dia, fono troppo maggiori di quelli, che 
lì concedono alla fedeltà . E che cola 
non promettono gli Huomini, che pro- 
mettono quello , che non c di loro ì E 
quando anche douenra di loro, che cola 
non donano innanzi , che lì accorgano* 
che quello, che donano, è di loro? Gli 
animi difordi nati non vogliono i premij 
ordinari. 1 ceruelli torbidi hanno per ini- 
mica fa quiete ,e i quieti alle Volte lì nau- 
leano del ripolò, pei che il delidcrio na- 
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turale di mutationc fd venire d tedio an- 
che le felicità. 

I fudditi, che fcruono i loro Principi, 
fouente fc voglion' eflere rimunerati, bi- 
fogna, che arriuino ad vn’ecceflb di me- 
rito, perche pochi credono di eflere ob- 
bligati a coloro, la fcruitù de* quali è ob- 
bligata , ma chi feguitd vn ribelle , ha di 
già predò di quello meritato , quando 
l’hd Seguitato. E cosi pcrniciofa d’ Prin* 
cipi, come dannofa a fudditi, quella fal- 
flflìma propofltione , che ('operare per ob- 
bligo, diminuifea il merito. Anzi l'accre- 
fee douendofì premio al fùddito, non fb- 
lamentepcr le prefenti attioni,che ha fat- 
te , ma anche per le future , che hd obbli- 
gate. Lo flraniere, che opera in feruitio 
d’vn Principe, gli dona vn frutto del fuo 
arbore, doue il fuddito gli hd donato in- 
denne con tutti i frutti, ancora 1* arbore. 

Doech Idumco rifpondeà Saullc d’ha- 
uer veduto Dauide da Achimelech Sacer- 
dote; il quale gli haueua datoinl.ìeme co' 
cibari j la fpada di Golia , lo manda a chia- 
mare Saul le , c 1 ’ interroga (opra di ciò 

1 Egli ~ 
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Egli , che nella verità del fajto alpctra 
ua più torio premio, che gariigo, non ri 
ricuria, per non farri colpeuole, parla con 
quello ardire , che è più torio figliuolo 
dell'innocenza, che della temerità, e di- 
ce. E chi è colui, che fri* cuoi rirrui ria 
più fedele di Dauide, Genero del Re, e 
pronto à tutti i tuoi comandi ? non c que- 
lla la prima volta , che ho pregato il Si- 
gnoreper lui. Sia lontano da me il nome 
di ribelle. Ho creduto di lèruire à te , 
quando ho fèruito al più fauorito da te. 

Sono fra incltricabili anguriie i riuddi- 
ti dì quel Tiranno, che hivnPriuato. 
Afpettino da ogni parte i precipiti j. Se 
l’odiano, quando egli è effettato. Se l’a» 
mano, quando egli carica. Ma che erro- 
re fanno nell’amarlo, che non ria comu- 
ne col Signore ? Egli non può giudicare 
gii altri , che prima non condanni (c fieri 
fo,&c degno di maggior gailigo, perche 
ha d’hauerc maggiore auuertimenro nei 
conriderare,chiè colui , che riopra gli al. 
tri innalza. None parte de’ riiddi ti Telia* 
minare le attioni del Signore , la loro 
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gloria è di ofl'equiarle. E pure non balla 
1 obbedire a comandimi™ 1 del Tiranno, 
Ce anche non s’indouinano i luoi penfic- 
ri . Chi cerca poi d’ indouinargli, fi fa, 
per cosi dire, reo di morte, e chi non gl' 
indouinà, facilmente douenta . Abbrac- 
cia egli tal’vno, che vorrebbe, che i fud- 
diti ammazzafeo , finge per fuo propio 
intereiTc ? e non vuole, che gli altri fin- 
gano per loro internile . Se egli penfafie 
/èmpre al feruirio de’ Popoli, farebbe Icc- 
lerato quel fuddito *chc non penfafie fem- 
pre al feruitio di lui,. . 1 
. Comanda Saullc , che fia ammazzato 
Achimelech con tutti i Sacerdoti di 
Niobe • • , . 

Io, che altroue hòtrouato quello illcf- 
fo modo, che irritò Saulle, hauer placa- 
to vn Tiranno, mi flupirei della diuerfìtà 
. dell* effetto , fe non folle prodotta dall' 
innocenza di Dauide , che non lafciò luo- 
go di difenderli ad Achimelech ,, fenza 
condannarci! Rè, non fidamente dinau- 
ucrtenza, come l’altro, ma anche d'in- 
gratitudine, di perfidia, c di crudeltà. 

Dice 
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Dice Saulle, ammazzate Achimelech, 

e tutti i Sacerdoti , ma veruno fi muoue. 
Dice a Doech, che gli ammazzi, & egli 
fubbito obbedilce. 

Non arriua con tanta acredine la vo- 

* / . ; . . » 

ce comandante ^ all ’ vniucrfale , come 
quella , che fenice vn’indiuiduo; Elia fi 
comparte per troppo orecchie , & in 
tante compartita, reila in cialcheduna 
diminuita. 

Tardi fono cosi i premi, come le pe- 
ne , che in comune fi riceuono , ma le pri- 
llate fubbito,che fi meritano,ficonfegui- 
feono. Chi vo Ielle galligare gli errori 
degli vniuerfali , ò premiare i meriti , co- 
me fi fanno quei de' particolari , in vna 
parte dillruggerebbe il mondo, e nell’al- 
tra votarebbe gli errarij, e perciò, si a> 
me ne’ grandi errori delle moltitudini fi 
oflerua la pròporrione decupla ; cosi ne’ 
gran benefitij , quando in quelli non fi 
olTerua anche maggiore, onde auuiene, 
che i particolari fono più fucili delle moL- 
titudini ad operar bene , e più difficili ad 
operar male , perche temo no, e Ipcrano 
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maggiori i galligli, c i premi j , 

Va dipoi Sauile d Niobe. Vi ammaz- 
za i pidcioli, c i grandi, tanto dell’ vnfef- 
fo, quanto dell'altro, tanto degli Huo- 
mini, quanto degli Armenti. 

Se folTc fiata colpeuole quella Città, c 
Dauide ribelle , non haurebbc forfè preio 
cattiuo partito Sauile , perche era la pri- 
ma , cfola. Egli è tal volta più pio quel 
Principe , che in vna occalìonc è più le- 
uero . La fua crudeltà è profonda , non 
c larga, perche le s’intende , non lì emen- 
de . Egli è ben vero, che doue molte Cit- 
tà fi fono ribel late, l'vfargran rigore nel- 
la prima, che lì piglia, non auuilifce fai- 
ne, ledefpera , c rende ollinata la lor di- 
fefa lino all’ vltimo Ipirito. Quello è vn‘ 
alelìfamarco, che non lì dà à tutti gli a- 
malati. 

Fugge faluo Abiatar , figliuolo di Achi- 
melech da Niobe , e và à ritrouarc Da- 
uide , il quale grandemente li aftìigc , e fi 
chiama reo di tante morti. 

Quella c vna pallìone intollerabile, 
perche tre potcntillimi a ffetti produco- 

no 
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no il dolore , e sforzano alla vendetta ; il 
carattere deU'amidtia , che liquefa il cuo- 
re, Io llimolo dcirhonore , che l'accen- 
de , e finalmente i’interelTc , che Io (pro- 
na. Egli c tanto vtile il difendere gli a- 
mici , d mantenere , & ad accrclcere le 
Monarchie , che quelle , che fono ilare 
dorate di prudenza , ne hanno procurate 
anche lontaniflìme daloro,non per ricc- 
ucre altf aiuto, ò feruitio, che d’aiutar- 
gli , ò feruirgli. Chi non sà maneggia- 
re quella corda, non sa dominare. Le 
maggiori potenze del mondo li fono fat- 
te grandi con tal’ arte. Anzi è cosi vago 
quello colore , che abbaglia gli occhi de* 
popoli > e gli fa anche applaudere fouen- 
te d tal’vno , che lotto il manto di difen* 
dere i Tuoi amici, non folamentesinrro- 
duce negli ilari altrui , ma le vi ritroua 
gran rclìllenza , vedendo di non potcr'of- 
fendere quelli , che voleua opprimere, op* 
prime quelli , che doueua difendere . 

Viene lignificato d Dauide, che i Fili- 
Ilei dirupano Ceila , e Taccheggiano ogni 
cola. Domanda conliglio ai Signore , fe 
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vi hi ad andare , nlponde di si. Vi va, 
gli vince, e gli rompe. 

Chi vuole imparare la ftrada d 'intro- 
durli in vn ltaro, attenda aDauide. Non 
vi lì introduca colla fraude , ma col va- 
lore. Non s’imbratti le mani nel fangue 
ciuilc, ma in quello de gli eftranei. Non 
offenda coloro , che vorrebbe {oggetti, 
gli difenda. Egli è forfè vero, che i 
più degli Huomini douenrano gran- 
di colla fraude, non perche ella. fìa più 
ficura del valore i ma perche è più facile, 
onde è , che G trouano affai fraudolenti , 
c pochi valorofì; nondimeno la maggior 
parte di coloro ancora , che hanno vfara 
fraude per occupare i paefi , doue fono 
nati, hanno prima paiefàto il valore nel- 
1* accrefcergh , ò difendergli, il difen- 
dere i flidditi degli altri è vn toccare la 
più fina corda delia dominationc • Se il 
loro Signore G duole, pare molto ingra- 
to, fc tace , c poco ficuro. Non hanno 
adefTere difeG i fùdditi, faiuo che dal fuo 
Principe . Quello c il fuo offitio . Chi 
fe lo arroga, le non è , vuol douenrare. 
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Quelle Republiche, che furono fapure, 
non furono ignoranti dell’eflcnza di que- 
llo punto, inoltrando di conofcerlo per 
importantiflìmo , quando ne meno per- 
meerò , che i fuddici iieffi fi difendettero 
da fc lleflì. 

Sentendo SauIIe, che Dauide è in Cci- 
la, fi prepara per andare ad aflediarlo. 
Lo preferite Dauide , e f a , che Abiatar 
domandi al Signore, fe Saulle verrà, gli 
rifponde, di sl > fc quelli di Ceila lo da- 
ranno nelle mani del Rè, rifponde, che 
glie lo daranno . 

o La llrage di Niobe haurebbe renduti 
ingrati quelli di Ceila, perche defièro in 
mano dell'inimico fuo colui, che allora, 
allora gli haueua liberati dalle mani de’ 
loro nemici . La gratitudine fa grandik 
fimo effetto negli animi generose mag- 
giore, quando hà partorito l'afterto . El- 
la è ficura allora di fuperar rintereffe , ma 
in ogni modo bifogna , che anche ella ce- 
da al timore , al quale cedono (dirò per 
ragione di Rato) tutte le paflìoni , perche 
niuna fi può efìercirarc , quando fi penfà 

di 
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di perdere quella vita,fcnza la quale non 
le ne può veruna cfcrcitarc . 

*JE' llato controuerfo, le lìapiù ingrato 
il Popolo, ò pure il Principe . Io credo, 
che douc per cflerc grato, fi ilima nccc£ 
fario il perdere la vita , che da per tutto 
lì troui ingratitudine, ma più in vn Po- 
polo, che in vn Ptincipe, perche c più 
faci! cofadel rirrouare molti Huomim, il 
ritrouarne vno , che iagrifìchi la dia vi- 
ta alla fùariputatione*, ma fc fi tratta d’au- 
gumcntare, ò di diminuire lo Stato , io 
credo, che fìano più ingrati i Principi, 
perche il loro interefle è grandifl/mo , e 
quello del Popolo , benché Ila grande 
egualmente in tutto il corpo ,c nondime- 
no picciolo in ciafcheduno indiuiduo , 
onde è , che più facilmente gli Huomini 
lì priuano del poco, ancorché in molti 
li a molto, che non farebbe vn Colo del 
molto , che in molti farebbe poco. 

Si parte Dauide, e va ne’ Deferti di 
Ziph ad imbofcarli tri lefeluc. Arriuaal- 
lorccchio diSaulle, c lo fegue fenza frut- 
to, ma Ionata lo viàri trou are , e lo con- 

' forta. 
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forra , c gli dice, che sa di ficuro, che re- 
gnarci fopra Ifracllc. 

Vedete la fcrza deli* amicitia , fi ralle- 
gra Ionata, che Dauidc fia per Icuargliil 
Regno. 

L’amicitia benché paia lenza inrereflè, 
non è però al tutto lènza intereflc. Quel 
l’afFctto, che portiamo d noi il cflì, è la re- 
gola di tutti i nollri affetti. Chi hi cre- 
duto , che l’amico ami altri più di Ce ilei- 
foy fi è forfè ingannato, c fc tal volta per- 
de la vita, la robba, e lo fiato per l amico , 
non c , perche egli defide ri più bene altrui , 
che d Ce fieflo , ma perche egli non cono- 
fee per beni altro, che quelli della virtù, 
e quelli fi acquifiano , quando gloriofa- 
mcntc per l’amico fi perdono quelli del- 
la fortuna, il vedere Jafciarc le ricchez- 
ze , Io fiato , la vita per l’amico , hd fat- 
to credere, che fi ami più di fèfiefTod co- 
loro , che amano più le ricchezze, lorfia- 
to, la vira, che la virtù. 

Io non fono mai fiato d’opinione , che* 
l’amare Ce fieflo più de gli altri fiaimper- 
fettionc , anzi hò creduta imperfctrionc 

N if“ 
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il non amare fe ilelfo più degli altri . Chi 


qon erraflfe in quello non peccarcbbe , per- 
che chi pecca, diilruggcndo Iddio per 
quanto ei può , diilruggc per quanto ci 
può le lleflo, mentre che il bene di fc ilef- 
fo dipendeda quello di Dio. 

I Cifei auuifano Saulle, che Dauide c na- 
fcollo nelle loro Selue , Io conducono , do- 
ue egli è . Allhora Dauide lì ritrouò fuori 
d'ogni Ipcranza di falutc , vedendoli cir- 
condato, mafopraggiunfe vn Mellò, che 
auuisò Saulle, cornei Fiiillei erano entrati 
coH’elercito ne’ paefi degl* Ifraeliti. • 

Molte volte non ricorrono i peccatori 
à Dio , fe non nelle vi timc neccllìti , c mol- 
te volte anche le alpctta Iddio co’ Tuoi fe- 
deli , per prouargli prima , c poi efaudir- 
gli,maquelli di rado lì liberano da peri- 
coli , che non ritornino alle leeleragini* 
Gli Iafcia ritornare di doue gli haueuaca- 
uatiquel timore, che lì parte, doppo ha- 
uergli canati. 

II riferbarli di aiutare gli amici nelle 
viti me angullic , è cofa , che Ila bene in 
Dio , egli può, quando vuole , c vuole. 
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quando c meglio , ma negli Huomini , che 
non hanno accompagnata colia volontà 
la potenza , è pericololb. Quando non 
muouedfdegno, diminuifce fobbligo, c’1 
più delle volte produce l’ ingratitudine. 
Egli è vn modo» che hanno pollo in vfo 
( ma non Tempre felicemente ) le potenze 
difgu Hate, per lodbfare à due affetti , fdc- 
gno , & inrerefTe , lafciando mortificare, 
ma non opprimere coloro, che gli hanno 
dilguitati . Egli è più tolto da adoperarli 
co’ nemici , c fortirà bene , quando finimi- 
citianon ha originata dalla cmulatione , Te 
però quell’atto non lo alzalTe ad vn’altra 
Sfera. L’emulo è diffidi cola*. che non 
ha lemprc inimico , mentre l’ emulatone 
hd degenerato vna volta in odio , c quando 
non lari più inimico , non farà forfè più • 
emulo , ò haurà trapalato il fuo grado > ò 
farà ilato trapallaro. 

. Saulle , benché hauellc maggior rab- 
bia con Dauide , lo lafcia nondimeno per y 
andare contro iFihitci, co’ quali hà mag- 
gior’intcrclTe. 

1 Medici tal volta non (blamente non 
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eitinguonovn dolore, ma Io lafcianocrc- 
fcere,per medicare vna febrc putrida, quan 
do foprauiene . E’ ben pazzo colui , che 
volendo rilànarc vna parte , trafcura il rut- 
to, col quale more anche la parte. 

Si ritira Dauidc nelle fpeloncbc d’En- 
gadi, lo torna à perfeguitare Saulle, an- 
che per luoghi dirotti , doppo haijer fupc- 
rati i Filillei, & entrando in vna fpelon- 
ca per lue necellaric bilogne, fi auennein 
quella, doue era nafcolloDauide co’lùoi, 
i quali lo perfuafero à volerlo ammazza- 
re; ma egli lì contentò di tagliarli vn po- 
co di velie. 

Ammazzare il Capo ad vn’cfcrcito, fe 
gli è grato, quando quegli, che l’ammaz- 
za , non hi vn’altro elei cito , è vna vendet- 
ta da priuato, per isfogare le paflioni del- 
l’odio , ma non già da Principe , à fine di 
auantaggiarlì nella dominatione. S’irrita 
immediatamenrè l’efcrcito , fa fubbito vn* 
altro Capo , penfa i vendicare il luo Prin- 
cipe , odia l’vccifore , Se è più pronto à mo- 
rire, che i feruirc. 

Dauidc, che li era incaminato al Regno 
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colla manfuetudine , e fortezza , accompa- 
gnata dal timore di Dio, col quale veniua> 
come confeguente , la riuerenza vetfo il 
Rè , e l'humilrà, non poteua partirli da 
quelle virtù, e rranlitare alle vendette, al- 
le irriuerenze, alle crudeltà, lenza fcapi- 
to di riputatione. Chi li tira innanzi con 
vna virtù , bifogna più follo , che mora 
con quella, che la muti. Vi fono alcuni, 
che hauendo acquillàta riputatione con 
yn modo, non lo fanno murare , perche 
è loro natura , alcuni altri non lo voglio- 
no mutare , perche gli hà prosperati , c que- 
gli non gli cleono mai mutare, i modi de’ 
quali Ibno virtù. 

Vna potenza, che forge, perche ordi- 
nariamente forge per via della riputato- 
ne, li guardi da perderla , l’anteponga alla 
vita, perche con quella perderà ogni be- 
ne . Hanno creduto i Politici quella re- 
gola, tanto vera, che l'hanno fatta vni- 
ucrlalc, e vogliono più follo, che il Prin- 
cipe auuenruri lo llato, e la vita, che per- 
dere, ò per mezo di pace , ò di tregua , ò di 
tributo, 6 d'altro, la riputatone . lo non 
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mi lòrrolcriuo al loro parere , e dico, che 
fc la grandezza d’vn Principe conlìfie 
nella lua riparatone , che egli dee pri- 
ma morire , che perderla \ ma che le è 
fondata (opra quantità di danari* e di po- 
poli foggetei , che fi accordi al tempo , che 
fàccia paci , triegue , anche con difuan- 
taggio di fama * che douenti tributario , 
benché di gente inferiore , e che non tra- 
lafci qualfiuoglia cofa , per bada * che fia 
(quando non venga contro la legge di 
Dio) per non auuenturare lo flato, per- 
che ogni cofa è migliore dell ’ auuenru- 
rarlo. Quando quello non fi è perduto, 
il c fempre à tempo di racquiitare quel- 
lo, cheli è perduto. E prudenza, none 
infamia ne’ Principi . Elli non fi hanno 
da fare à fchifo di niente, che accrefca,ò 
che mantenga la dominatone. Gii Huo- 
mini priuati Icriuono quelle debolezze, 
perche le milurano col loro compatto.. 
Tutti i gradi degli Huomini hanno la lo- 
ro riputatone, e quali tutti l’hanno dif- 
ferente, anzi moire cole, che in vno gra- 
do fono infamia, nell’ altro fono riputa- 
tone. 


^ 

tionc. Vn Principe, che ha vno /lato 
grande , non perde mai la riputatone , Ce 
non perde Io ilato , perche il fuo /lato è 
la /ua riputatone . E’ in feonquaflb il mon- 
do , conciofiache gli Huomini d’vno gra- 
do faltando in quello degli altri , confon- 
dendo le riputationi, confondono i'vni- 
uerfo. Vuol fouentc il Mercante far da 
Gentilhuomo, il Gentilhuomo da Princi- 
pe, il Religiofo da Soldato, e douc lari- 
putatione de/l’vno cori/ìlle nei /opporrà- 
re, e perdonare le ingiurie, falta in quel- 
la dell'altro , mentre che vuol ribatterle , e 
vendicarle. E' di meilieri Io feufarmi , Ce 
mi c/lendo in quella facenda , portando 
Ceco grandi errori nel mondo , che feogn 
vno faceflè il fuo meilierc, fi tono/ccreb- 
be rollo , che la ripuratione confille nel 
fapcr far bene il fuo meiliére* 

Trouandofi pofeia Dauide da vna par- 
te del monte, e vedendo Saulle dall’altra, 
lo chiama, gli mollra la velie. Lo fa cer- 
to della fua buona volontà, fi duole, che 
lo perfeguiti, ma nc incolpa i Mimllri,te 
non già il Re. . -3 c * 
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Saulle, che (ente biafimarc i fuoiferui- 
tori di malitia , non fi fcula con loro , ma 
accu fa fc lteflo. 

Egli e cola ordinaria , che i mal con- 
tenri non fi dolgano del Principe, ma de’ 
Minilhi . In Dauide accade per medeilia, 
negli altri auuiene per fagacira. 

Il folieuarlì contro il gouerno rende 
meno odiolo il nome della ribellione, in- 
ganna i popoli, e Ibuenrc anche per vn 
poco i Principi , che tal volta non difeer- 
nono cosi di primo colpo quella ambino- 
ne , che comparile mal cherata di dilgu- 
iloi. Doueranno etti Principi rener Mini- 
Ari di (ingoiar bontà, e di cimentata pru 
denza, per potere nelle pi ime vociaflicu- 
rarlì della fallita della querela , c procu- 
rare nel primo apparato di Ghiacciare il 
capo à quell * hornbile Serpente . 

E‘ tanta la riuerenza, che porta il po- 
polo al Principe, che farebbe difficile il 
penfare di fòllcuarlo fenza ingannarci c 
benché fia riilcffo l’andar contro il gouer- 
no, e contro il Principe, perche il Princi- 
pe, ò c quello, che gouern a, oucro quel- 
lo, 





10 , che goucma, c il Principe , non ha pe- 
rò cosi brutta faccia* è ben vero, che tal 
volta anche il Popolo fi lolleua, per ca- 
gione d’vnMinillro cattiuo, nel qual ca- 
fo il Principe non fi Tempre errore a ga- 
ftigarlo, Nel Popolo non fi copre Tem- 
pre vn defiderio coll’altro, ma i grandi , 
Ce fi folleuano contro il gouerno , non è , 
perche fiano mal gouernati , ma perche 
vorrieno goucrnarc . Il fodisfare alle loro 
domande, è vn voler perdere d’accordo 

11 Principato , non eflendo eflì per Todis- 
farfi, fino, che non l’hanno conlèguito. 
Fri gli Schermitori è vna regola infallibi- 
le , che colui, il quale fi lafcia mettere in 
obbedienza dalTinimico, è perduto; per- 
che non Tempre vuol ferire , doue acccn 
na, anzi il più delle volte accenna, doue 
non vuol ferire. 

Muore Samuelle; Viene fèpellito con 
honore , e pianto tencriflìmamente dal 
Popolo. 

Non so Cc il piagnere vn morto fia pie- 
tà , ò pure inrereflè ; è forfè pietà il pia- 
gnerlo , quando muore , ma non gii, quan* 
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do è morto . Chi non dourà compatire 
vn’amico, mentre che iovede,òfc lo im- 
magina inuolto nelle tormentofe agonie 
della morte > Sono al certo con grandi^ 
(ima pena , perche fono in pena d vn gran-_ 
diflìmo fallo . E chi non vorrà poi an- 
che rallegrarli di vederlo vfeito vittorio- 
fo dalle fragilità humane, trionfare dcll’i- 
ftefla morte , fenza hauer lafciaroin quel 
conflitto altra fpoglia» che per breuiflìmo 
tempo il corpo ì 

Il piagnere i Morti allora (per cosi di- 
re) è empio, che raflembra più pio. Al- 
lora è piu douuto, che par men douuto. 
La morte degli Huomini giufli , che ci hau- 
rebbe da rallegrare , ci attrifla , e quella 
degli federati , che ci haurebbe da ami- 
care, ci rallegra. Non è tratto d’amici- 
tia , ma di liuore , il piagnere la morte di 
queiramico , le atrioni del quale ce Io fan- 
no credere à godere la gloria meritata; 
ma è ben tratto di pietà il dolerli della 
morte di coloro , le fccleragmi de quali 
ce gli fanno credere precipitati nel Bara- 
tro dell’Inferno . E' cosi pieno di lacci il 
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mondo , che i buoni non vi fi deono de- 
fiderarc , perche vi fi poflbno corrompe- 
re, & e tanta la mifericordia del Signor no- 
llro Iddio , che i cattiui vi fi deono defi- 
derarc , perche fi pollino emendare. Ma 
fé pofeia ci dogliamo per nollro interefle, 
non è egli maggior’intercfle, che l’amico 
pofla pregare Iddio, che gli Huomini per 
noi ì Chi giudica d ’ hauerlo perduto , al- 
lora che muore, fc crede I* immortalità 
deH’anime, c non crede, che fia danna- 
to, verrà à credere, che fi perdino prclTo 
Dio i caratteri delle virtù . Ah , che tutti 
gli errori vengono originati da i nofiri 
lenii di fango . Non conolcono intcrcfi- 
le, che non fia terreno, non credono fe- 
licità , che non fia mondana, e benché 
l’Huomo venga cleuato dalla migliorpar- 
tc di lui à maggior cognidone , non la 
può bramare , come dee , perche non la 
puóconolccre, come c. 

Dauide andò ne’ Deferti di Pharan» e 
colà vicino abitando Nabal , Huomo ric- 
chi flìmo di Gregge, e di poflefiìoni. Man- 
dò nel giorno, che tagliaua le lane à do- 
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mandargli qualche foccorfo di viueri . 
NabaI non folamente glie Io nega , ma 
anche l’irrita con parole , per inoltrare in- 
lì.eme coll’auaritia, che haueua accompa- 
gnata la malignità. 

Ella è cofa ordinaria , che nel negare i 
benefirij s’ingiuri j . Non so, fé per copri- 
re lauaritia coll'odio, ò pure perche di- 
mando colloro le facoltà al pari della vi- 
ra, lentcndofele domandare, s’irritano, 
come fe fi fentiflero domandare il fangue, 
ò auuegna, perchè nel negare gli Huomi- 
ni quello, che è domandato, credono di 
farli nemico colui, che l’hà domandato, 
e figurandolo di già tale nell ’ imagina- 
tione, parlano di lui, non come d’vno, 
che polla douentare , anzi come d’vno, 
che di già fia douentato, forfè anche Na- 
bal nega con arroganza d ’ acconfentire 
a defiderij di Dauide, dubitando, che la 
piaceuolezza non folle fegno di temere la 
violenza, e per inoltrare di non temerla, 
comincia egli à maneggiarla. 

Irrita Dauide la rilpoita di NabaI, efi 
mette in camino per Ipegnerlo con tutta 

la 
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lafuacafa, ma Abigail moglie di NabaI, 
Donna di prudenza, e di bellezza dota- 
ra, eflendole referte le domande di Daui- 
de, e le repulfc del marito, caricati mol- 
ti giumenti di viueri , fé ne andò alla vol- 
ta di Dauide, & incontratolo, cominciò à 
far fcufa dell’ignoranza, e pazzia del ma- 
rito, lo fupplicò ad accettare quei doni, & 
d perdonare d Nabal . Dauide fi acquieta. 

Hanno tanta forzale Donne di perfua- 
dere, che fu creduto 1 iileflo vdirle, & e- 
faudirle . Chi prohibì loro l’infcgnare, 
hebbe forfè 1 * occhio non fidamente alla 
diificulrd del fapere , ma anche alla faci- 
lità del perluadere . Si ferui di cotale in- 
frumento colui, che dal Signore Iddio;, 
fu giudicato il più fagace, c temè di que- 
lla forza quel Tiranno, che viene fcrirro 
fra più auueduti . Hanno Tempre le Donne 
congiunto il diletto colle loro parole , e 
doue fi diletta , fi perluade . Se non ac- 
confente l’intelletto , acconfenre la volon- 
tà, quando non fia per credere quello, che 
dicono, è per non difguitare quelle, che 
lo dicono . Le loro lagrime fono i loro en- 
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tintemi , la loro bellezza e la loro fpada, 
doue non eccitano ad amore, muouono 
d compaflionc, e talvolta meglio perva- 
dono , perche non fanno perfuadere . Non 
fi crede artifitio, doue non è faenza, ma 
quelli del volto fono maggiori di quelli 
della Retorica . E' lecito il rimettere di 
ferocia in gratia d vn fèfTo cosi amojofo. 
La fua debolezza non lafcia vergognarci 
di deporrc l’ire, anzi fa vergognare, chi 
non le depone . 

Dauidc benedice Iddio , & Abigail, che 
gli habbia data occasione colla fua pru- 
denza di non vendicarli di Nabal. 

E' grande auucnrura l’efTcr lcuato dal- 
le neccflità di vendicarli . Chi non ne 
lcua , c può , merita gran biafmo ,* Chi 
ne leua , grandiflìma lode, c maggiore > 
chi defidera d * cfTerne leuato i Ma hoggi- 
di vi fono molti , che bramano cosi fat- 
te neceflìra. Se ne hanno delle picciole, 
le augumcntano, Se non ne trouano,fc 
le fingono; Stimano gloria il vendicare, 
e gloriofo il nome di vendicatiuo . Que- 
lla è vn ’ arre propia di coloro > che non 
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hauendo talenti da farfi conofccre per 
Huomini , fi vogliono far conofccrc per 
befiie . Non fanno renderfi honorari , fi 
fanno fpauentofi, quafiche fia l'ifielTa la 
riputatone col timore. Il Popolazzo è 
quegli, che produce così fatta gente, 
perche le applaude: Ma i Tuoi applaufi fi 
conuertono in fue rouine, poiché le rifi'e, 
che fi cominciano fra* Grandi, il più del- 
le volte fi sfogano nel fangue de’ piccioli. 
Non fi leuaranno mai i Sanguinarij dalle 
Citta, fe non fi leua la lode ali effere San- 
guinario , ne mai d cotale falfifiìma lode 
fi chiuderà la firada, fe non fi apre alla 
vera , e quella allora vedralfi {palanca- 
ta, che i Principi ,c le Republiche daran- 
no luogo, ed occafionc a’ foggetti di mo- 
te il vero valore, e premiaranno colo- 
ro, che l'hauranno mofirato. 

Ritorna Abigail à Nabal -, e perche Io 
rirroua vbnaco , indugia la mattina à par- 
largli, & allora gii racconta quello,cbe è 
* palfato. Inhorndifce Nabal*, Diuiene il 
iuo cuore , come di falTo* e d 'indi à po- 
chi giorni fi muore. 

Per» 
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Perche fi ha da accuorare NabaI , fè 
gli è llato perdonato ? anzi , perche non 
fi hà da accuorare , fe egli ha offefo ? * Non 

10 atrerrifee Dauide, lo atterrifee la fua 
cofcicnza. Chi offende il profilino ingiu- 
llamente , offende la propia ragione; e 
quando anche egli perdoni , non perdo- 
na ella già mai . Le file vendette fono 

11 ramemorarc le fue offefe . Non può 
NabaI credere abolite quelle vendette, 
i caratteri delle quali , fe fi leuano dalla 
memoria degli Huomini, fi fcriuono nel 
Cielo, perche allora fi fcriuono , che fi 
leuano . Non perdona perfettamente 
alF inimico colui, che anche non priega 
Dio a perdonargli , e fe lo priega , non 
per quello diminuifee le olfefc , in vn 
certo modo le accrefcc . Se que’ Giu- 
dici , che lo Spirito fanto chiama Di j , 
facefTcro cosi da Dio nel vendicare le 
offefe , come fanno da Dio nel voler’ cC- 
fere fupcriori a gli altri , non fi offende- 
rebbe tanto, ediperdonarebbe più. Non 
ha cosi tolto perdonato l’Huomo , che 
fubbito il Giudice perdona , anzi quegli 

non 


u t 

non hd anche tal volta perdonato , che 
quelli ha aflbluto. Si ridurrebbe d pochi 
quella ferita di non perdonare all* inimi. 
co,fc il perdonare accrcfcelle le offefcnel ; 
Tribunale degli Huomini, come fd in vn ■ 
cerro modo nel Tribunale di Dio; ma J 
quando fi perdona, in quello fi Icriuono, i 
e in quello fi cancellano. 

Piglia Dauide per moglie Abigail, Don- 
na di bellezza, e di prudenza /ingoiare, 
c Saulle da la fiia figliuola, che era mo- 
glie prima di Dauide, d Falchi. 

Chi defidera maritarli alla bellezza, 
può anche incontrare in vn Demonio, 
perche il Demonio anche hd bellezza*, 
ma chi defidera congiugnerli colla pru- 
denza, fe non fi marita ad vn’Angelo, fi 
marita al certo ad vna virtù Angelica. • 

La prudenza è vn fuoco, che conuer- 
te rutti gli antimoni j in medicamenti , fd 
piacere quella , che è deforme , fd tolle- 
rare quella , che è pouera , e lafcia quie- 
tamente godere quella, che c bella, per 
che è anche vn Bezoaro, che corregge il 
veleno della bellcza . La rende mae- 
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Uefa , c non lafciua ,e quando ella e mae- 
ilofa, è figliuola de’ raggi di Gioue, non 
di quelli di Venere, e più tolto fi fa riue- 
rire, che defiderare. Chi la vede, lacon- 
cepifce, come impoflìbile ad ottenere, e 
la volontà non fi ferma nell’ impoflìbile; 
fé non vi fi ferma, non rcflcttelopra fog- 
getto, fc non reflettc,non ama, Lefpef- 
feggiate refleflìoni fono quelle , che prò. 
ducono gli amori. 

Vanno iCifei da Saulle ad auuertir- 
lo, come Dauide era ne’ loro Deferti, & 
egli lo va d ritrouare con tre milla eletti 
Soldati, 

Ecco, che la fuperbia di Saulle non fi 
mitigò coll’humiltddi Dauide , forfè , per- 
che quella era accompagnata coll’inte- 
refle, e quella colla riputationc. Il fuper- 
bo diuiene manfueto , non quando il fuo 
nemico c quegli, che fe gli humilia, ma 
quando egli è quegli, che l’ humilia. 
L’humiltà, che è figliuola del timore, mi- 
tigata fempre la fuperbia , che non c bc- 
flialita . Chi ha creduto àltrimente , fi può 
elTcrc ingannato, confo ndendo l’vnacol- 

fin- 
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rinterrile, e l’altra colla grandezza dell a- 
nimo . Il fuperbo vuole , che il Tuo ini- 
mico fe gl’inchini. Ma fe allora fé gl’in- 
china, che le Tue attioni Io cfaltano, non 
lo mitiga, l’irrita, perche in vece d’ ag- 
grandirlo , Io afflige. Io confonde . Tut- 
ti gli Huomini fauij , Se anche i figari, 
fi humiliano fempre , a chi li perfeguira, 
quando l’humil ti accrelcc la riputino- 
ne; e fempre l’accrelce, che è feparata 
. dalla debolezza . La maggior luperbia, 
lì ritroui, vi vediti coll’habito della 
ma ggi°r humilti, e fouente non la cono- 
Ice altri , che colui, contro il quale ella 
viene adoperata, c perche non la cono- 
Iconogli altri, non la può egli contralta- 
re fenza farli bialimare. 

Dauide informato dellarriuo di Saulle, 
riconolciuto i’cfercito , chiama à fe Achi- 
melech, Se Abifai , e dice loro, chi verri 
meco all ’ eferciro di Saulle ì Rifponde 
Abilai*, Verrò io. 

Quando i Principi conferirono ad vn 
loggerto grado d’honore, vogliono cf- 
fer’cllì, che lo eleggano; quando di pc- 
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ricolo» vogliono, che ha egli, che fi e- 
legga; e doue il /oggetto crede d’acqui- 
llar maggior merito , quanto è più vo- 
lontaria l’elettione, il Principe pel con- 
trario tal volta lì tiene meno obbligato 
à quello, che ha egli meno obbligato. 
Io non biadino il modo, quando non Ila 
fatto per sfuggire le obbligationi, ma 
per aflicurarlì della fufficienza, & allìcu- 
rare dell’ amore. Non vanno troppo be- 
ne inlìeme il mettere in pericolo , e l’a- 
mare. Il fare, che altri li ofterilca da le» 
non ballarebbe per dimollrare affetto , fe 
poi fenza molte preghiere s ’ acccttaffero 
le offerte. 

Vanno Dauide, & Abifai all’efercito, 
e ritrouano le Guardie, il Rè, e tutti i Sol- 
dati à dormire. 

. Il Signor' Iddio ordinariamente negli 
effetti def Mondo lafcia vedere la fua ma- 
no folamente dagli occhi Lincei , perche 
lì (crue delle cole naturali, e tal volta 
vuòranche effer veduto da Cicchi , per- 
che adopera il braccio lopranaturalc del- 
I la fua Onnipotenza. 

' Al- 
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Allora, che fi vedono operationi con- 
trarie alle ordinarie, che i vigilanti fi ad- 
dormentano, che i prudenti fi confondo- 
no, che i valorofi fi auuilifcono , fi dee 
conofcere in quel luogo da coloro , che 
hanno buona villa, benché nalcollo , il 
dito dell’Onnipotente, il quale, quan- 
do vuol rouinare vna cafa, vn Regno, ò 
altro, slontana da quello coloro , che lo 
poteuano (àluare, ò gli muta, d line, che 
non fi oppongano à’ fyoi difegni . Tal 
volta poi anche cauandofi la mafehera 
delle cole naturali, manda vn’ Angelo 
ad abbruciare le Città, ad ammazzare 
gli elerciti -, e fa forgere Capitani , che 
col lume d’ vna fiaccola, pongono in fuga 
gli elerciti , che col Tuono di Trombe ab- 
battono le Città, allora non vi è occhio, 
per cieco , che fia , che non vi conolca il 
braccio Onnipotente di Dio. 

Abilai voleua ammazzare SauIIc.Non 
volettc Dauide, e fi contentò di pigliare 
la Tua alla , e’I Tuo bicchiere. 

Chi vuol marauigiiarlì di Dauide , il 
quale fu vn Leone neH’anamazzare il Gì- 
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gante Golia, che lì diinoltri vn’Agnel- 
Io nel lalciar viuo Saullc, fc egli è figura 
di quel Dio , che fu Agnello col peccato 
re , e Leone col Diauolo ì 

Chi ha polla la mira ad vna dignità, fc 
l’auuilifce per confcguirla, lì auuilifceper 
quando i’haurà confèguita . Non fi atten- 
ne Dauide dalla morte di Saulle per ra- 
gione di ttato i Si attenne per riuerenza> 
e per timore di Dio ; Doue fi c ritrouato 
Huomo , che habbia conofciuta in tempo 
quella Politica ? Ella c troppo lottile, non 
la vedono gli occhi , che fono appannati 
dalle pafboni, ò di dominare» òdi vendi- 
care, fino, che non ha leuata loro la pan* 
na, I haucr fortito il dominio , ò la vendet- 
ta, allora cominciano à confidcrarc quel- 
lo , che doueuano prima confidcrarc , te- 
mono queircfTempio, che c loro figliuolo, 
donde auuiene , che molti hanno doppo 
vendicate le morti di quei Principi , che 
haueuano prima procurare. Si artcrrifco 
no nel foglio , odiano lo fcettro, come fc 
minacciaffc morte violenta i chi lo calca, 
à chi io regge; Si fpauentano delie Stelle, 

che 
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che reggono quel Regno , quali , che Ila 
vera, come è fallìHima la vanità di colo- 
ro, che hanno credute le collellationi vio- 
lenti de’ Regni , con pochiflimò aiutodel- 
la genitura de’ Rè,hauer forza d’ammaz- 
zargli. 

Chiama Dauide Abner , Io riprende, 
che non habbia cultodiro bene il Rè. 

Non so , le quella folTe buona Politi- 
ca, l’irritare il Generale dell’elèrciro. So 
bene, che Abner doppo la morte diSauI- 
le fù quello , che fece tutta la guerra à 
Dauide. 

Si querela di nuouo con Saulle, che lo 
perseguiti, e gli dice, fe Iddio t’incita 
contro di me, lo plachino i fagrifìtij , le 
gli Huomini , liano maledetti da Dio . 

Non parla di placare gli Huomini , fi- 
peua ottimamente , che la malignità fi 
può cllingucre, ma non placare, e che al- 
tra vittima non la efiingue» che il Jalciarfi 
/ efiinguere . Chi adopera la malignità, è 
I vile, chi le dà orecchio, c debole, non è da 
Huomo prudente, ne da iagace , è vna fpa- 
da d a ogni parte acuta, non fi può ferire 

con 
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con quella, che non lì rimanga ferito. 

1 Naufea coloro , che l’afcoltano, preflo i 

quali nel voler far danno altrui , lì per- 
de la propia riputatone . Ma pure fi ai- 
colta , e perche lì afcolti , c come fi adope- 
ri, non lo so, e non Io voglio ne infegnare, 

.ne imparare. Ho per tanto infamcquella 
Iprofellìonc , che le contemplali! i modi 
di efercitarla , mi chiamarei reo nel Tribu- 
nale della dabbenaggine. L* infegnare di 
malignare è vna gran malignità , in me 
farebbe anche vna gran pazzia . Arrote- 
rei quel ferro, che tante volte mi hà per- 
coflo , e dcuentarci Macllro d’ vna pro- 
feflìone , che non ho mai, le non palìiua- 
• mente praticata. 

Dicano adunque gli Huomini con Da- 
uide , quando il Principe gli perfeguira, 
perche Iddio, cioè il giuito lo periuadc. 
Odtreiur Dominus facrifitium ì e quando gli 
perfeguita, perche gli Huomini, cioè la 
malignità de gli Huomini Io periuadc, 
Sunt maledirti in confptttu Domini , quia eij- 
ciunt me hodie y 'Vt non babttem in banditale 
Domini , e lìano lèmpre benedetti i Prin- 1 
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cipi , la riputationc , vita , c dato de’ qua- 
li ha da edere pretiofa nel colpetto de 
fudditi , come rii quella di Saulle nel co- 
lpetto di Dauide. 

Si chiama di nuouo colpeuole Saulle, 
e priega Dauide à ritornare. Egli rilpon- 
de, che mandino a pigliare l’alla del Rè, 
ma non parla di ritornare. 

I fauonti grandi de* Principi , le caf* 
cano , precipi tano , le partono , non hanno 
ritorno . Vuol* elTer grande quella cagio-^ 

' ne, che gli diuide dal Signore, e perche 
i c grande , non gli lafcia ritornare . I Cor- 
j tegiani di ordinaria llatura , hora calcano , 
i hora rilòrgono . Calcò l’Angelo , cafcò 
' 1* Huomo , e 1 ’ Huomo ritornò in grafia , 
e non l’Angelo , perche la natura dell’ 
Huomo non era data fauorira , come quel- 
la dell’Angelo. 

L’adirarli femplicemente il Principe 
col lùo Priuato, le l’ira non termina col 
r difcacciarlo, è vn legno d’ amore; Con 
| quelli ci adiriamo affai , che affai amiamo. 

E' vna lìcurezza di effere fauorito, per- 
l che l’ira, che li può sfogare, e non li sfo- 
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l i uando non è trattenuta dai timori 
c trattenuti dall'amore, finalmente è li 
” c° nft ™a della Priuanza, effendo (per 
cosi dire) vn certo sfogo di materie, che 

mnod Co f ’ C "° " *«4* > roùina! 

nano d Corredano, & .sfogare coila co- 

il quafo T ,an ° " ' U ° P rincl P 10 l’amore, 
(quale, come prop.o di tutte le colehu- 

mane, uceue ancore eli {arieti 
tione dal tempo. «““*»» «ora». 

vnfvolu final' CU ° r ,f UO ' Io “^crò 
vna vo/ta finalmente nelle mani dilani- 

« de* pfe " ,e nC Vada nelliT "- 

tenerfi d’?K W b ' ro 8 no1 fem P« P<* man- 

che e a^n if °“ UM r’ ""8» P« 
che ella non aiuta («mpre. Si fottragg; 

da pencoli; Perche l’hàhauuta profoe. 

1 hauer W ’ ed ar S omen « dai! 

hauer durato aflar, che finirà tolto. Qu e . 

I Icritr ^ r C n"°’ Che 0 Vede P iù Colio 
I " ° ’ cheofleruato, forfo, pefohe j a na . 
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temere di eflere abbandonati da quelli 
aiuti , che non conofcono d’hauer conlè- 
guiti, donde auuiene, che al Tempio del- 
la Fortuna vi li appendono voti , più per 
placarla, che per ringhiarla. Chi adun- 
que ha di neceflìtà,per mantenerli in iila- 
to,ò che la fortuna l’aiuti, ò l’arte non gii 
venga meno, viua lèmpre tremante, per- 
che alla linei inllabiiitadeli’vna, e la fal- 
lacia deli altra, lo ialciarannocaderenel* 
le mani di Saulle. Non è itabile quella 
Moparchia, ò Republica, i fondamenti 
delia quale non fono le propie forze, e i 
propij inibituri. Queii'Orologio,chcnon 
ha il Gnomone, e che riceue il moto, ò 
da fu/te, ò da contrapeli > non può lun- 
gamente durare, lenza errare. 

Va Dauide inlìeme co’ Tuoi da Achi 
Rè di Geth, 11 che intefo da Saulle , la- 
fció Ilare di perlèguitario; 

Par lecito il fuggire fra Pagani, quan- 
do non vi è altro modo da laluarli, pur- 
ché non li viua da Pagano, e non èlcm- 
prc degno di bialimo colui, che ricorre 
à gli aiuti di coltoro, per ricuperare il pro- 
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pio fiato, ò per difenderlo . Fù anche tal 
volta permeilo l’aiutargli contro gli altri 
Pagani , le gli aiuti lono Itati in fauore 
della ragione , ma fard ben fcritto lem- 
pre per grauiflìmo fallo il foccorrere , il 
fomentare, il muouere, il configliare gl’ 
Idolatri all' inuafione degli Stati de’ Fe- 
deli , perche allora non lì va contro gli 
Huomini , fi va contro Dio , per abbre- 
uiargli il Regno, e dilatare i confini del 
Demonio . 

Dice Dauide ad Achi , Io non fon de- 
gno di Ilare , doue Hai tù , aflegnami , ti 
fupplico, vn’ altro luogo, & egli gli alli- 
gno la Citta diSiceleg. 

Fugge Dauide la Corte del Rè Achi, ' 
non fugge già egli , perche le Corti fiano 
da fuggirli, fugge, perche la diuerfitddel- 
la Religione , e la grandezza dei valore 
l’hauerieno refo folpetto, e temuto. 

Io non fono fra coloro, chebiafimano 
la Corte. Ella è il vero paragone de’ va- 
lorofi; Non vi è luogo , doue più lì co- 
nofeano i viti j , c doue più fi rimuneiino 
le virtù. Ella c vn lume, che fa vedere 
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gli Huomini fin dentro al cuore, & è vna 

copella chiarillìma per difiinguerc l’oro 
delle vene da quello dell’Archimia. Chi 
ha talenti grandi, corra a quella ,* Là fi 
fpendono gloriolàmente, c non badi al- 
le querele di coloro, i talenti de’ quali, 
per grandi, che fodero , non gli hanno 
profperati. Se fi e(aminaranno,trouara£. 
lì forfè, che non erano improntati del co- 
nio della prudenza, e che non fono fiati 
di verun prezzo , perche non gli ha faputi 
(pendere , chi gli polTcdeua , ò perche gli 
voleua (pendere per più di quello , che 
valeuano. 

Colui , che c maggiore in vn.’ arte , ò 
in vna feienza, fe non è maggiore anche 
nella Corte, fi lamenta, che non fono (li- 
mare le virtù . I Principi per lo più , e 
fiimano, e rimunerano tutti gli Huomi- 
ni , quanto porta la grandezza delle lo- 
ro qualità , ma non già delle loro ambi- 
tioni , c fe qualch’vno fi lamenta, bi(o- 
gna credere , che habbia più di quelle, 
che di quelle. 

Vna gran parte degli errori del Mon- 

do 
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( do nafce , non perche ogn ' vno non ceda 
al maggiore, ma perche ogn vno non lo 
conofcc i e veramente egli è difficile da 
conofcere, perche non va Tempre velino 
delTiilcflo panno; S’ingannano gli Huo- 
aiini , equiuocando dalla maggioranza 
coll’aggiunto , alla afloluta -, Credendo 
{buente per edere in vna cola i più lima- 
ti, d’haucr’ad edere i piu limati. Colui 
folamente in riguardo dell’hauer’il mag- 
gioralo nella Tua profedìone Tara in piu 
gran credito degli altri, la profedione 
del quale Tara in maggior credito del» 
T altre . 

VTciua Dauide dalla Citta co* Tuoi* 
Andaua à depredare , e rouinare pacd 
d’idolatri, e ritornando da Achi, dauali 
à credere d’efler dato a danni degl’ Ilrae- 
hti. Prctele allora il Re di poterli affi- 
curare di Dauide , perche credette , che 
haueife irritato gl’lTraeliti in modo da non 
poterli reconciliare , 

Molti Principi ingelolki della fede di 
qualche Toggetto , hanno cercato quello 
modo per allignarli, c i capi de’ ribelli 

per 
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per Io più fondano le fperanze nel met- 
tere i loro fèguaci in difperarione > ma fo- 
no rutti i ipart debolittìmi , e che facilmen- 
te rimangono abbattuti, quando gli per- 
cuote la raachina della ragione di Alato . 
lilla facilita i perdoni, fa dimenticare le 
oftele, e fupera tutti i delìderij , perche 
quello di dominare è il primogenito de- 
gli affetti i I Principi auueduti fi crede- 
ranno folamente fìcuri di quella fede, che 
è forzata, ò interettata. 

Preparano i Filili ci efcrcito grande, 
per combattere contro Saullc i Achi in- 
ulta Dauide ad andar feco , & egli non 
licufa l’inuito. 

Non vorrei , che quello luogo feruiflc 
di efempio a Principe veruno Chrilliano, 
d’andare con grinfedcli ad opprimerà 
fedeli, quando non fotte, come Dauide 
Profeta , e Rè . Non haueua pendere 
d’introdurre i Filiftei nelle Terre d’Ifra- 
elle , fperaua d’cflcre introdotto egli da 
Achi nella pottettìone di quel Regno , al 
quale T haueua eletto Iddio . 1 Filiilei 
non andauano à combattere il Regno , ma 

fo- 
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(blamente il Re , come chiaramente fi vid- 
de, mentre che doppo la rotta data à Sa- 
uile fi ritornarono alle loro Cale, rima- 
nendo Signore Mifìbofet in Ifiaelle. 

Vengono i Filiilei ad alloggiarli in Su- 
na,e Saltile col Tuo eferciroinGelboe. 

Haueua Saulle procurato di fare am- 
mazzare tutti i Maghi, & indouini, che 
haueuano fpiriti nel ventre; forfè colo- 
ro diuulgauano, che il Regno doueua ve- 
nire nelle mani di Dauide , ma non mol- 
to Rette d ricercare le reliquie di coloro , 
che haueua perfcguitati , perche intimorì' 
to coll’hauer veduto gli alloggiamenti 
de* Fililtci , domandò parere /opra di ciò 
al Signor Iddio, c non potendo hauerri- 
fpofia , ricorfe al Demonio . 

Diceua vn Politico , che gl’ indouini 
fono generatione di Huomini fallace , a 
chi fpera, infedele, à chi comanda , che 
nella fua Città farebbe Tempre vietata , e 
Tempre ritenuta - , Ma come vietata , e ri- 
tenuta? fè non perche quelli, che la vie* 
tauano, erano quelli, che la riteneuano. 
Due Torti di profeflori ne’ tempi andati 
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correuano ridefla fortuna co’ Principi. 
Gli arrefici de’ veleni, e i Maeflri dell’ar- 
te dell’indouinarc; Abbracciauanoquelli, 
per potere auuelenarc, gli dilcacciauano, 
per non eflere auuelenati . Correuano à 
ciuciti , à fine di làpere’le geniture de’ Gran- 
di, penfando efli Principi di poter far vio- 
lenza col ferro alle 1 tei le , qualuolta chia- 
malTero vn foggetto alla dominationc. 
Gli slontanauano pofeia , accioche gli al- 
tri nelle geniture del Principenon cerca fi- 
fero la di lui morte, ò dalle propie inlpe- 
ranzati non correflero à procurarla, pen- 
fando d’hauere il Cielo , e le Stelle alle lo- 
ro intraprefe fauoreggiante. 

Va dunque Saulle trauellito , con due 
compagni, à ritrouare vna Maga. Pila re- 
cufa d’efercitar l’arte , per tema del Rè*, 
ma giurando Saulle, che non riceuerebbe 
danno, l’efe reità , e fa venire (così richie- 
da da Saulle) Samuelle, il quale (ò folle 
illuhone, 6 vifione) chiaro c, che interro- 
gato da Saulle, gli rifpofe il futuro. 

Cercare di fapere il futuro per via del 
Diauolo, è grande errore . Cercarlo per 
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via uclle Stelle, è al certo maggior’ arro- 
ganza , con quelle li pretende haucrne 
feienza, e con quello riuelationc. 

L’vna potiamo pur 'anche conofcere 
dalla volontà permilliua di Dio,mal’altra 
fi di/picca dal nollrtf intelletto, e chi pre- 
tende per mezo di quello di fapere il fu- 
turo, pretende d’eflere Dio, perche Iddio 
folo è quello, che conofce il futuro, fen^- 
za che gli ha riueiaro; Ma forfè non fo- 
no differenti quelle profelfioni , per altro 
(tralalcio l’odiofità del nome) fe non per 
che nell’vna fi ricorre al Demonio volon- 
tariamente, nell’altra ignorantemente. 
Chi sa, che quelle figure alìrologiche non 
fieno , come i circoli de' Negromanti , e 
quei legni , e quelle ilellcnon habbiano 
proportione co’ loro caratteri , per mezo 
de’ quali fi conduca il Diauolo taluoltaad 
auuifarci il futuro, e lèmpre ad ingannar- 
ci ? E le per calo il Demonio è quegli, che 
per mezo di così fatte arti ce lo riuela, 
perche fi cerca ? Se per cauarnemale, è 
gran pazzia, fe per cauarne bene, è trop- 
pa fcempiaggine il credere, che il Diauo- 
lo 
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10 ci voglia eflete miniftro di bene. 

Dice SamuclledSaulle, che egli, i iuoi 

figliuoli , & vna parte del Popolo farieno 
morti nellabattaglia, per non hauerSaul- 
le adempito la volontà di Dio, nella vit- 
toria degli Amalechiti. 

Il Principe è louente cagione de’ pec- 
cati del Popolo, c’I Popolo di quelli del 
Principe, l’vno, perche li permette, l’al- 
tro , perche applaude . Galtiga anche il 
Signor’Iddio tal volta il Popolo per li 
peccati del Principe , non perche habbia 
demeritato con quelli, perche ha merita- 
to quello. Sarebbe maggior colpa del Rè 

11 luddito errante , che del luddito il Rè 
Tiranno, fé non fo(Te,cheper le colpe de* 
luddiri fouente fi permettono i Tiranni. 
E' ben vero, che talora anche , quando 
Sua Diuina Maeiti manda la Falce del ga- 
fiigo , miete tanto i buoni , quanto i cat- 
tiui , perche quella , che manda nel mon- 
do, non è quella, che difeerne il Fermen- 
to dal loglio . 

Sentendo SauIIe cosi acCCrba nouella, 
diuiene meno , e po Fcia à preghiere della 

R 2 Ma- 



I?2 

Maga, e de’ Tuoi, cibando/] alquanto , ri- 
torna aH’efercito. 

Qua fi fcorgono due conrrarij effetti 
in vno fie/fo (oggetto, di viltà , e di for- 
tezza. Par vilcSaulle, mentre cheli fuo 
cuore alla nuoua della morte diuien me- 
no-, Par forte, mentre che torna à quell’ 
efcrcito , nel quale sa , che il giorno ve- 
gnente dee morire; Ma forfè i terrori fo- 
no à fomiglianza degli amori . Si come 
la ficurezza di ottenere vna cofa , che fi 
defideraua , diminui/ce il defiderio, cosi 
la ficurezza di cafcare in vna cofa , che 
fi temeua , diminuifee il terrore * Il fan- 
gue in Saulle fece fubbito il fuo moto al- 
fimprouifo colpo*, Riflettendoui poi fo- 
pra egli coll’ intelletto, c figurandoli di 
già prefente la morte , difcacciò il timo- 
re , che non hà che fare con niun’ altro 
tempo, che col futuro. 

Si congregano gli efèrciti , quello de* 
Filifiei in Afech, l'altro degl’ Ifiaeliti in 
Iezracllc,ma i Primati de’ Filifiei, veden- 
do Oauide con Achi,diflero, che io man- 
dalfe via, perche egli con altro, che co* 

loro 
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loro Capi , non potcua racqùiilare la gra- 
na del Ilio Rè. 

Ha tanta forza FintereRe nelle opera- 
tioni degli Huomini,che è llimara debo- 
lezza il fidarli di vno, l’intereflè del qua- 
le porti il tradire . 

La dabbenaggine non ha che fare in 
quello calo nelle co Ce della Politica. Chi 
la prefuppone in vno, taluolta s* ingan- 
na', e perche taluolta s'inganna , non fi 
prefuppone mai . Non fi può credere, len- 
za che fi faccia errore in Politica , ò che fi 
fia fatto. Chi Ce ne ferue doppo vna lun- 
ga Ipcrienza, non erra , ma di già hà er- 
rato, quando I*hà fpcrimentata. 

Achi , ancorché Dauide non folTe Ra- 
to appreflo di lui più, che fei meli, dice, 
che vi è Rato degli anni, per far credere, 
che Ce egli fofle cattiuo , l’haurcbbc co- 
nofeiuto. 

Non è già imponìbile il frenare lungo 
tempo la Natura , ma c bene negli vi- 
rimi confini del pollìbile . Ci vuole vna 
perpetua aflìRcnza del giudirio . Ella è 
lemure pronta à muouerlì, conforme al- 
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( la (uà inchinatiofie, te non c tempre trat- 
tenuta, e le viene Iafciata, ò pcrinauuer- 
tenza, ò per franchezza, corre d guifa di 
fallo , al (uo centro,* Di qui auuienequei- 
la poca di verità, che hanno le predizio- 
ni Allrologiche , ò per dir meglio , che noi 
loro facciamo hauere , perche I * inchina- 
tone è vn motore , che continuamente 
opera in noi , e non troua tempre conti- 
nua renitenza. Il violento fi chiama po- 
co durabile, non (blamente per la necete 
fird, che ha di tempre operare quello, che 
fà violenza , ma anche , perche affai fi af*. 
fatica nell’operare, dal cne lòuentenena* 
tee, ò la ffanchezza, ò la fatictà. 

Si duole Dauide, che Achi non Io con- 
duca (eco, non fapendo d hauergli data 
occafione in contrario . Achi gli rifpon- 
de, che egli negli occhi Tuoi è vn’Angelo 
di Dio, ma che non piace a Magnati del- 
ietercito* 

Eccoui vn modo da far perdere la Pri- 
uanza , tenza far perdere la grafia del 
Principe, la congiura de Magnati,* Do - 
oc hanno gran forza cflì , in dubitatamen- 
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tc , ò calca il fauorito , ò fi turba lo fiato, 
ogni volta, che quello, che è il maggiore 
apprefl'o il Principe, non è quello, che è 
il maggiore fra di loro. In tal cafo non fi 
vergognarebbero forfè d ’ inchinarli d co- 
lui, àcui, quando anche non folle il Priua- 
to , donerebbero inchinarli , e fi /palanche- 
rebbe loro vna firada limpida , lenza fango 
deiradulatione, e lenza Ipinc di perico- 
lo , per correre felicemente fra il deforme 
olTequio , e l’odiofa libertà. Ma quello 
di rado, e forfè non mai accade, nonsòfe 
per arte de’ Principi, o per natura. L’ar- 
te ammaefira, che quello, che è più gran- 
de in vno fiato, non fi può chiamare alla 
Priuanza , lenza pericolo della domina- 
tionc, da cui è per vn folopafiodifiante. 
La Natura c’inchina ad alzare i balli , Se 
ad abbacare i grandi , e quella Natura 
viene dettata da Dio , che dallo llerco fol- 
leua i pouerx, per collocargli co’ Magna- 
ti, co’ Magnati del Popolo luo. Viene ac- 
cennata dalle Stelle, il raggio delle qua- 
li allora c creduto grande , potente, e be- 
nigno , che di ballo fiato eleuando gli 
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Huoroini, gii mette à federe fra Principi, 
finalmente ella viene etiamdio palefata 
dalla terra, mentre che quelle piante, an 
ch’effa affai Inalza., non che fono inuolrc 
fra gli fplendori dell’oro , ma nelle fordi- 
dezze del concime • 

Che infegnamento adunque fi potreb- 
be dare a Priuati per fuggire 1 * odio de* 
Grandi ? Pare , cne il più fagace de’ Po- 
litici lodaffe vn tal foggetto, che con- 
tentandoli di effere maggiore de’ mag- 
giori ncH’aurtorita appreffo il Principe , 
non fi curò di eccedere i minori nelle 
dignità. 

Io credo , che quello fia vn non fa- 
perfi approfittare delle fortune, che ven- 
gono , anzi vn abufarle , e che ne me- 
no baili à sbarbare affatto l’inuidia, che 
è radicata nella Priuanza , e non nella 
dignità. Quanti le ne lono veduti per- 
dere Ja grafia del Principe , ritenendo le 
dignità , e doue erano prima oggetti dcl- 
l’inuidia,douentare in ogni modo ogget- 
ti della compaffione ? Chi crede , che s’in- 
uidiano le ricchezze , e le dignità , s’in- 


gan- 



t H7 

ganna, s’inuidia il comando, l’applaulo, 
el’ollequio, che portano (èco. Se fìdiui- 
deflèro quelli dal Rè , non farebbe defide- 
labile reflcrRè. Pochiflìma entrata, e 
piccioliflìmo luogo c ballante per latiare 
i gulli del corpo, ma il mondo tutto non 
è ballcuole ad ellinguere la lète dell’ani- 
mo, e con ragione, perche facilmente il 
corpo in vn mondo corporeo ritroua il * 
Tuo oggetto, ma l'anima , che è fpirito, 
non lo ritroua mai , doue none Ipiriro. 

Ella s’inganna taluolta, correndo col cor- 
po nel corporeo , come in lùo oggetto, 
ma d pena l’hd confeguito , che lì accor- 
ge di naucre errato . Que gulli , che al- 
cuni Huomini troppo leniuali chiamano 
fumo, che lono gli oflequij , le riucrcn- 
ze, gli applaulì , quelli lono i maggiori 
cibi dell’anima, perche lono i minori 
corporei. 

Si trouano ferirti mille altri precetti d' 
priuati, per riparargli dall’odio de’ gran- 
di, e da qualliuoglia modo, che gli polla 
precipitare . Io ne faprei anche aggiu- 
gnere qualche vno, non detto da loro, ma 
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perche ratti (ono vani , e friuoli , non 

voglio empire il foglio di vanità , e di 
debolezze . Dirò vna fol colà vcriflì- 
ma, e lìcurillìma, per mantenerli fempre 
nella gratia del Principe , la quale fi può 
ben fare, e lì può ben dire, ma non Ci 
può ne imparare , ne inlègnare , e que- 
lla c di conferuarli 1 ’ amore del Princi- 
pe, e’1 modo di conferuarlo. Egli è ve- 
ro , che i priuati non calcano mai fen- 
za cagione, ma l'illefTe cagioni non pro- 
ducono fempre l'iltelfo eletto , tal vol- 
ta le lupera vn’ allerto maggiore di lo- 
ro. Se quelli ila laido, non vi è perico- 
lo di niente, le declina , allora è vicino 
il precipitio , non perche li cafchi fenza 
cagione, ma perche è imponìbile il non 
ne dare qualche vna, e le minori in quei 
tempo hanno maggior forza , che in al- 
tro tempo non haueuano le maggiori. 
Vna picciola coilcllatione , che appena 
haurebbe latta vna femplice terzana nel- 
la giouinezza, per conlentimento di co- 
loro , che fcriuono le vanità Allrologi- 
che, è ba lteuole ad ammazzare vno nel- 
la 
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la decrepità . Chi non vuole , che decli- 
ni l’amore, tenga ambidue gli occhi Tem- 
pre fìlli nel Principe, non gli parta mai 
da quello, non cerchi mai altro, che quel- 
lo, iubbito, che gli riuolge, 6 à Te itcT- 
To, ò à gli altri, è perduto. Nel Princi- 
pe fieno le Tue grandezze , i Tuoi guiti, 
i Tuoi affetti, e tutte le Tue dclitic. Non 
creda per quelto , che fieno per mancar- 
gli grandezze, anzi le hauerà, c forTe 
con minor ’inuidia. Si compatiTce, non 
s inuidia colui, che poflede co fe Tottopo- 
rtc all inuidia,e dentro non vi pigliafen- 
To di dilettatione . Ma chi farà quello ? 
fe non vn’Huomo affetruoTo , innamo- 
rato teneriflìmamente del Tuo Signore . 

Non è coTa, che fi pofla ridurre ad arte, 
fi conoTce facilmente. E molto differen- 
te 1 adettatione dall ’affettionc > fe non 
fi ha, non s’ immiti, perche le immitatio- 
ni Tono troppo odiofe nella fcuola d’A- 
morc : A coloro, che fi vogliono mante- 
nere nella grafia del Principe con arte, 
viene meno l’arte, & elli vengono meno 
coll’arte . | 
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Si parte Dauide daH’cfercito, & inte- 
rne co’ Tuoi, ritorna in Siceiech. Ritroua. 
no, che gii Amalechiti hanno abbruciata 
la Città, e condotti prigione tutti gli ha- 
bitarori, fra’ quali erano ancora le Mogli 
di Dauide. Entra in furore il Popolo , e 
voleua lapidarlo. 

Non è marauiglia , che quella molti- 
tudine voglia lapidare Dauide innocente. 
Gii Huomini adirati cercano vn /ogget- 
to, onde sfogare la loro paflìone, Ce non 
trouano quegli, che gli ha ofFeh, voglio- 
no fouente , che quello , che ritrouano , 
ha quello, che gli ha offeli. Anzi taluol- 
ta anche, quando non Ci para loro dauan- 
ti altro foggetto, onde sfogarli, percuo- 
tono il pauimento co’ piedi , e le mura 
co’ pugni , e quella non è balordaggine , 
come credono molti , ma vn ’ iilinro det- 
tato dalla Natura, che fentendo foftoca- 
re il cuore dalla quantità degli /piriti in- 
focati , cerca d ’ alleggerirli , col diuer- 
tirne parte, occupandoli nell’efercitio di 
quell’ attione . 

Le paflioni del Popolo fono troppo 
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ltemperare, fempre vanno a gli ellremi, 
c quello non è propio del Popolo, perche 
è Popolo, ma perche è moltitudine , nella 
quale ciafcheduno ha la fua palììone par- 
ticolare, e participa poi anche di quella 
degli altri, e con quella participationc 
viene ad accrefcere la propia . Io tal vol- 
ta ho dubitato ( ma non lo dico per in- 
dubbitato ) che in quello accrefcimento 
habbia qualche parte il contatto almeno 
de’ /piriti, cort/ìderando, che yna molti- 
tudine di gente rillretta in/ìeme , non 
troua co/a, che la fermi , perche non va- 
da , doue può andare fenza feparar/ì r e 
doue non anderebbe , anche con minor 
pericolo, feparata. Di doue fi caua vn’- 
infegnamento per gli Huomini , che vo* 
gliono fortificar/! in vn /ito , che auuer- 
tino d’accomodarlo in modo, che la for- 
ti ficatione illefla impcdifca il cor/o d’vna 
moltitudine , altrimenti non credano di 
e/fere per trattenerla , ne con piombo , ne 
con fuoco . 

Domanda Dauide configlio al Signore 
| /opra di quello, che dee tare, e poi fub- 
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bito fi volge à feguire le veiligia degli 
Ammicchiti. / 

Quello è il miglior modo di fottrarfi 
dal pericolo l’incaminare vna moltitudi- 
ne adirata ver(o il vero oggetto dell'ira, 
perche abbandoni il fallo. 

Arriuano finalmente, douefono gli A- 
malechiti*, gli combattono, gli vincono, 
ricuperano la preda, i prigioni, e gli ac- 
quici , che fanno, vuole Dauide , che 
li diuidano con quelli , che erano rimaili 
al Bagaglio, fenza hauer combattuto. 

Vn Capo di Malcontenti è di mcilie- 
ri, chefia valorofo, & auueduto. li ca- 
lore, che fà foileuarc vna moltitudine, ò 
fi a di affetto verfo il Capo, ò ila di fde- 
gno contro il Principe , torto fi raffred- 
da , e raffreddato dà luogo à far parago- 
gone; Al Paragone fuccede il pentimen- 
to , e’ 1 pentimento ha per confècutiuo, 
le non l’ammazzare il Capo, almeno l'ab- 
bandonarlo i ne baila per fottrarii da co- 
si fatto pericolo , 1* hauer ’ acquiilara per 
vna fol volta gran ripurarione. Il tempo 
la rode, e per grande, che ella fia , la ri- 
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duce al niente. E' necelTario concatenar- 
la, e non lalciar finire il rumore d’vnaat- 
tione grande, lenza il rinouarla con vna* 
eguale, ò con vna maggiore Dauide, 
perche il fuggiredaSaullegli poreua leua. 
re la ripuratione acquetata nell 'abbatti- 
mento dei Gigante , appena cominciai 
fuggire, che combatte, erompe i Filillei, 
che làccheggiauano Ceiia, e perche la fu- 
ga è argomento di timore , il timore per- 
dimento di riputatone v fi conolcere, che 
due volte hi potuto ammazzare ri Rè, per 
dar titolo alla fua fuga di riuerenza, c le- 
uarle quello di timore*, pofeia ridotto in 
Sicelech, non volendo dar tempo ^Mal- 
contenti di far nellotio riflefiioni danno- 
lèilui, e defiderando di mantenerli in 
ilìima, fpefiè volte, e con honore, e con 
vtiie alTalragl’ infedeli,e finalmente rom- 
pe gli Amalechiri, ricuperando quella ri- 
putatone , che lcemata,l’haueua condot- 
to i termine di elTer lapidato. 

Combatreuano i Fililtei congrilràe- 
liri , &hauendo di gii rotto il corpo del- 
l’elcrciro , & ammazzati tre fighuofi del , 
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Rè, tutto il groflo fi caricati a contro Saul- 
Jc, quando egli voltatoli al Tuo Scudiere, j 
io pregò , che l’ammazzaflTe, per non ve- . 
nire in derifione degl’Incirconcifi. .Lo 
Scudiere ricuia d* ammazzarlo , e Saulie 
voltando la fua fpada vcriò il filo petto vi 
fi lafciò cadere fopra boccone. 

Non sò , come vada intefa quella de- 
feritone della morte > che fia l’vlrimo 
de’ terribili. Se in quello mondo non fi 
dà 1 ’ vltirao del dilettabile , perche fi ha 
da dare del terribile? Non fi può ammet- 
tere vno de’ contrari j, che non fi conceda 
anche l’altro. Il viuere, che non è l’vlti- 
mo del dilettabile, c’infcgna, che il mo- • 
rire non è l’ vltimo del terribile. Ilnon 
trouarfi nel nollro mondo oggetto , che 
fia l’ vltimo del dilettabile , e del terri- 
bile (fc non vogliamo dare le potenze lèn- 
za oggetto ) ci ìà credere , che fia nell ’ al- 
tro, c nell’altro c Iddio veduto, e non 
veduto : Ma chi defedile la morte per 
l’vltimo de’ terribili, fi c intefo nel mon- 
do, il che farebbe vero , quando pigliaf- 
Cero 1‘ vltimo di numero, e non di pefo. 
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Altrimenti (e folfe tale per (è Aefla, bi- 
lognarcbbe , che folle tempre a tutti ta- 
le , e pure fi legge di tanti Huomini , che 
l’hanno abbracciata per fuggir qualche 
altra cofa , la quale bifogna necefiaria- 
mente credere , che folle à loro più ter- 
ribile. Chi fi marauiglia di quello fpro- 
polito 9 che fa l’Huomo d’ammazzar fc 
llclTo 9 fi marauigli anche della Natura , 
che tal volta attenta dalla morte , lapre- 
uiene . 

Lo Scudiere di Saulle , vedendo l’atto 
dei fuo Signore , tira anche egli mano al- 
la Ipada , c da fe ileflo fi dimorfe. Cre- 
dono gli Scritturali } che coilui fofle Doech 
Idumeo , fauorito di Saulle , e che dubi- 
tando di eflere galligato dal fucceflore, fi 
ammazzafie . 

1 Priuati d’vn Principe 9 che hi fuccef- 
(ore 9 le non muoiono prima di Saulle , fi> 
uente muoiono con Saulle. Io non gli so 
riparare da quello fcoglio. Vi fù 9 chi 
non vedendo altro modo , diede d’vrto 
nella dominatione , & appunto doue vr- 
tò ruppe. Vi fù anche , chi inoltrando 
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le fpalle all ’ Occafò , riuolfc gli occhi al- 
l’ Oriente, c quei raggigli (ariano ilari 
mortali, fé non fofle fiato, che quel So 
le era hormai Cotto la linea dell ’ Orizon- 
te. Sì come i figliuoli de' Principi non 
poflono fopportare compagni nella do- 
minatone , così i Principi nell’ amore. 
Chi crede, che tra padre, e figliuolo non 
calchi inuidia , s’inganna. Gli honori 
j fatti a figliuoli, Ce accrelcono quello del 
padre, lo rallegrano,fe lo diminuifeono, 
lattrifiano; e perche di rado lo dimi- 
nuifeono, non li giudica , che s’inuidi- 
no . li Priuato , quando naturalmente 
fpera di foprauiucr 'al Principe, è diffi- 
di cofa , che non tiri gli occhi al futu- 
ro, e Ce gli tira, precipita nel prefente. 
Ma non merita la Priuanza , chi delude- 
rà , ò penlà di Ibprauiuere al fuo Signo- 
re. La maggior felicità, che Dorelle acca- 
dere à quello, dapoiche non e lecito rin- 
contrar la morte , farebbe il finire la vita, 
quando quelli muore. Il morir prima è 
duro , perche c dura cofa il lafciar ’ vno, 
che fiail luo Patrone, e’I fuo amore. • 
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Chi biafìma i Principi , che tengono 
de’ Priuati , gli vorrebbe dishuman are, 
& auuilire. Che cofa è vn’Huomo, che 
non habbia amore ? e doue può vn Prin- 
cipe moibar’ad altri, ò veder’ egli la Tua 
grandezza , fc non in aggrandire ? E co- 
me aggrandire , fé non ama > Ha Tem- 
pre egli à ilar mafeherato ? Non hi da 
nauerc con chi fpogliarfì, & i chi pale- 
fare il dio cuore ? Chi vuol dar licenza 
al Principe (che pure Ce gli deue) di Pren- 
dere tal volta giù dal Trono della Mae- 
lìi, e di conferire con qualche vno i luoi 
penderi, bifogna, che dia il Priuato . So 
egli deponefle la Maeita con tutti , li ren- 
derebbe difprezzabile. Se confcrcfle i, 
lùoi fecreti a molti, douentariano paled, 
Te con vn folo , & ad vn folo , quegli è il 
Priuato . 

Si deddera, che il Principe ami tutti 
indifferentemente da coloro , che non fo- 
no elfi amati più degli altri . Ma perche 
ha egli ad amare tutti in vn modo» Te 
egli non è da tutti amato in vn modo? 
Il fuddito diuoto fi ha da ramaricare , che 
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vnoami più di lui il Tuo Signore, e non che 
il fuo Signore ami altri più di lui. Quello 
e vn voler tiranneggiare gli affetti de Prin- 
cipi , che lì doucriano riucrire . Chi pro- 
curane di fupcrare nell ' amore i Priua- 
ti » forfè gli fuperarebbe anche nella 
priuanza , ma ordinariamente fi procura 
di fcaualcargli colia malignità «e non col* 
la virtù, perche è più facile il maligna- 
re , che fainarc. Siami lecito ( per modo 
di dire) raffermare, che non lì può in vn 
certo modo biafimare la Priuanza , che 
non fi biafimi Chriffo Sig. N. il Priuato 
del quale fu S. Giouan ni . 

Palla vicino à Saulle per calo vn Viag- 
giante, & egli, che penaua à morire, l’inrcr- 
roga, chifia. R ifponde il Viaggiante, efi 
fere Amalethita: Ammazzami, tipriego, 
replica Saulle, & ei l’vccide. 

O prouidenza innerabile di Dio , for- 
fè non permife , che Saulle s’ammaz- 
le , acconfentì , che il fuo peccato l’am- 
mazzallc. Vno di quegli Amalcchiti, che 
contro il volere di Dio>faluòin vita,vuo- 
le Iddio > che gli dia morte# Parlò per tutti 
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r peccatori , e equinamente parlò quel pec- 
catore, che ditte , Il mio peccato è lem- 
pre contro di me. Non habbiamo inimi- 
ci , ce gli facciamo. Non e folo SauIIe, 
che ila ammazzato dal fuo peccato , anzi 
pochi fono gli Huomini , che non lìano 
ammazzati da’ loro peccati . Et è ben con- 
ueniente , che il più delle volte egli am- 
mazzi l’indiuiduo, dapoiche fù quegli, 
che introduce la morte nella fpetie. 

O quanto fono vrili, e foaui i Precetti 
di Dio . Egli è Medico ( lìami lecito di di- 
re ) non (blamente dell'anima, ma an- 
che del corpo . In poche righe ci ha lalcia- 
te migliori regole , per mantenere la fi- 
nità, che non li contengono nelle Farra. 
gini de libri de' Gentili. 

Muore il Rè SauIIe , doppo hauer re- 
gnato molt’anni , e col Rè muore gran 
parte di quel Popolo, che haueua domane 
dato il Rè. 

Non lì domandano gratie à Dio, per- 
che ce le faccia, ma perche le le vuol fa* 
re, le faccia per mezo delle orationi. Si 
chiedono con modi ottatiui , non impe- 
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ratiui. Chi gli vuole comandare, merita 
di efTere efaudtfQ folamentc , quando gli 
è dannofo reflfer’efaudiro, accioche im- 
pari, che .'Tdìo non fi dee nc infègnare, 
ne comandare. 

Perche pofeia perdefTe la vita Saulle, 
e. perche anche vfciflc dalia fua Profa- 
piail Regno d’I facile, facilmente fi fol- 
lia da coloro, che falciando la quantità 
delle cagioni , ricorrono d quella loia, 
che c la prima, dalia volontà di cui pro- 
cedono, tutte l’ altre. Ma perche Iddio 
voglia le deUrurtioni de i Rè, e de Re- 
gni , farebbe anche facile ad infegnare, 
fc non forte , che la volontà di lui non 
è fempre fattiua, ma tal volta anche per- 
jmifliua . Ei vuole , che perdano i Regni 
coloro, che l’abbandònano, c che gli ac- 
quiamo coloro, che io feguono. Donde 
auucnga pofeia, che taluolta permetta, 
che coloro , che lo feguirano , fìano abbaf- 
fàti,c coloro, che l’abbandonano, fìano 
^inalzati, io non io so , c forfè ne fanno 
anche poco gli altri. Quei Principi adun- 
q ue, che non fono, in g rana di Dio , tre- 
mino 
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mino Tempre anche profperi . Non ha- 

uendo cagioni da rendere delle loro feli- 
cità, bifogna, che neceflariamentc Te ne 
fpauenrino. Se fono grandi , non fanno 
perche Ci Ciana, & è da credere, che pofTa 
durar poco quella grandezza, deila quale 
non fi sa rendere cagione, perche comin- 
ciafTe . Colui , che arriuando nella cafa 
d’vn felice, fubbiro fi parriua, cereamen- 
te non intcndeua di quei felici, che fono 
fatti , ma di quelli , che fono permeili da- 
Dio. 

Forfè Saulle rouinò per la fua troppo 
profperità, .refTere di balla conditione, 
condotto al Regno, l efTeaiii confìrmato, 
felicitato, in vece di renderlo più diuoro, 
lo rendè troppo confidente, anzi temera- 
rio . Noi ci facciamo lecito il feruire me- 
no quello , che ci ha profperati , à fine, 
che lo Temiamo più , come Te le grafie , 
cheB lddio, fofTcro in ordine al nofiro 
gufto, e non alla Tua gloria. Gran parrò 
degli Huomini offende nelle felicità quel 
Dio , che fupplicò nelle mifèric , e pur’ è 
1’iilefTo Nume , che caua dalle Tciagurc, 
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e che fa precipitare dalle fortune . Pare 
forfè , che habbia più del Ditiino il fol- 
leuare ne difaitri , che l’ abbacare nelle 
profpcrità, onde è , che fi confida più nel- 
la fua mifericordia; che non fi teme del- 
la fua vendetta. Non vi c Huomo, per 
cartiuo , che fìa , che non faccia qualche 
cofadi bene» alla quale alcriue pofcia 
le cagioni delie fue auuenture , & equi- 
uocando dal premio alla grafia , non te- 
me di perder quello , che pretende d’ha- 
uer meritato . Per contrario non vi è 
Huomo così buono , che non operi qual- 
che cofa di male , e che à quella il più 
delle volte non 2 lcriua Ja cagione degl’ 
infortunij , & equiuocando dal gafiigo 
all* efercitio , manda tal volta à Dio 
fùppliche, quando gli haurebbe a man- 
dare ringratiamenri , quali che il Mon- 
do , che è il luogo del merito , e del ! 
demerito , lia il luogo del premio , e 1 
delgaftigo. 

Preghiamo noi, per vltimo, S. D. M. 
a voler Tempre finire le perlecutioni de’ 
Dauidi colla morte de’ Saulii , anzi fer- 
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inamente /periamo nella Tua infinita mi/è- 
ricordia, e bontà , che sì come G è cora- 
piacciutadi precipitare quel Lucifero, che 
voleua inalzare il foglio dalle parti del- 
l’Aquilone, che così anche non /degnarà 
co’ fiati benigni/simi dell’Auftro , di di- 
leguare affatto i peli ilen ti turbi del- 
l’Artico, e tutto à gloria, Se 
honore del fuo Nome 
Grande , nel qua- 
le fini/co 

quello Libro, così come 
defidero di finire 
la vita. 
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